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La sezione comprende i comunicati stampa di Inu nazionale diffusi nell‟arco di 
tempo analizzato dal report e, di seguito, i principali articoli di stampa 
quotidiana e periodica che hanno citato o riportato le prese di posizione o le 
opinioni dell‟Inu e dei suoi dirigenti nazionali. Il report esclude gli articoli usciti 
sul web.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



15/12/2013 – Comunicato stampa 
Definite le nuove cariche istituzionali dell’Inu  

Silvia Viviani è la presidente 

 

Il Consiglio direttivo dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica, rinnovato nei membri nell‟assemblea 
tenutasi nel corso del XXVIII Congresso a Salerno, ha eletto alle cariche istituzionali la 
presidente Silvia Viviani, il vicepresidente Francesco Rossi, il tesoriere Andrea 
Arcidiacono e il segretario Giuseppe De Luca. Ha proceduto quindi alla conferma degli 
incarichi direttivi delle proprie strutture operative: Stefano Stanghellini e Marisa Fantin 
rispettivamente alla presidenza di Urbit e Inu Edizioni. E’ stata inoltre definita la 
Giunta Esecutiva alla quale oltre alla presidente, al vicepresidente e al tesoriere 
partecipano Marisa Fantin, Silvia Capurro, Mauro Giudice e Paolo La Greca. 

La presidente Silvia Viviani, già vicepresidente nazionale dal 2011 al 2013 e in precedenza 
presidente della sezione Toscana dell‟Inu, è titolare di uno studio professionale di architettura, 
urbanistica e pianificazione. E‟ docente, progettista e coordinatrice degli Uffici di piano per Piani 
strutturali e Regolamenti Urbanistici comunali, Piani territoriali di Coordinamento provinciali, 
Piani per centri storici e per parchi, e responsabile di attività di valutazione di piani. E‟ autrice 
di saggi e testi, tra cui uno sui rapporti tra la pianificazione e la prevenzione dei disastri 
naturali. E‟ la prima donna nella storia dell‟Inu ad assumere la responsabilità della presidenza. 

Il vicepresidente Francesco Rossi è stato presidente della sezione Calabria e dal 2011 al 
2013 componente della Giunta Esecutiva dell‟Inu. E‟ professore ordinario di Tecnica e 
Pianificazione urbanistica all‟Università della Calabria ed è stato direttore del Dipartimento di 
Pianificazione Territoriale del medesimo ateneo dal 2008 al 2012. 

Il tesoriere Andrea Arcidiacono è ricercatore di ruolo al Dipartimento di Architettura e Studi 
Urbani (DAStU) del Politecnico di Milano. E‟ docente dei corsi di e di Simulazione Urbana e 
Valutazione dei progetti presso la Scuola di Architettura e Società. E‟ responsabile INU del 
Centro di Ricerca sui Consumi di Suolo (CRCS). Svolge attività di ricerca sui temi della 
pianificazione e progettazione urbanistica, con particolare attenzione alle tecniche di 
valutazione morfologica delle trasformazioni urbane, alla pianificazione e programmazione dei 
servizi e al disegno degli spazi aperti. E‟ stato co – progettista e consulente diversi piani 
urbanistici comunali dell‟area lombarda e autore di saggi sulla materia, tra cui uno che prende 
in esame in piano di governo del territorio di Milano. 

Il segretario Giuseppe De Luca è professore associato di Urbanistica all‟Università di 
Firenze. E‟ direttore della collana “Territori, Pianificazione, Ambiente” edita da Alinea e ha 
all‟attivo diverse monografie e articoli, con particolare riferimento alla pianificazione territoriale 
di livello regionale e alle sue ricadute a livello comunale. 

 

 

 

 



22/01/2014 – Comunicato stampa 
Spazio pubblico, esperti in meeting a Roma 

Si lavora per un vademecum globale 

 

Una due giorni di lavoro tutta incentrata sulla ricerca e sulla riflessione sulle politiche e le 
migliori pratiche da attuare per la realizzazione e la gestione degli spazi pubblici delle città di 
tutto il mondo.  Il 13 e 14 gennaio trenta esperti internazionali si sono riuniti a Roma per una 
sessione di lavoro, un Expert Group Meeting, sui temi dello spazio pubblico e l‟agenda globale 
per lo sviluppo sostenibile. 

L‟incontro, organizzato da UN-Habitat, l‟Agenzia ONU per gli Insediamenti Umani, e dall‟Istituto 
Nazionale di Urbanistica, con il patrocinio di Roma Capitale e il sostegno dell‟Assessorato alla 
Trasformazione Urbana, ha raccolto il contributo di esperti, professionisti, amministratori, 
ricercatori, di varie discipline, culture e aree geografiche diverse, alla redazione di un Global 
Toolkit on Public Space, un vero e proprio manuale che raccolga principi, strumenti operativi e 
casi studio, e che sarà messo a disposizione degli amministratori delle città e dei governi di 
tutto il mondo per appoggiarli e indirizzarli sulla strada migliore per creare e gestire spazi 
pubblici di qualità nelle città di tutto il pianeta. Obiettivo specifico del Toolkit sarà di fornire una 
guida di riferimento per le città dei paesi in via di sviluppo, dove si riscontra oggi il più elevato 
ritmo di crescita della popolazione urbana e dove i governi e le amministrazioni locali hanno 
risorse più scarse e molte volte insufficienti per far fronte alle sfide e le opportunità dello 
sviluppo urbano. 

Recenti studi, alcuni condotti proprio da UN-Habitat, confermano che predisporre nel modo 
migliore le strade, le aree verdi, i parchi, le piazze e tutti gli altri spazi pubblici urbani, dotarli 
di servizi e infrastrutture efficienti è garanzia per un incremento della qualità della vita e della 
prosperità, anche economica. Alla base del successo delle città, quindi, sta un‟elevata 
considerazione dell‟importanza dello spazio pubblico urbano: l‟adeguata distribuzione e 
proporzione di aree urbane dedicate a strade e spazi pubblici, e la maggiore connettività, 
rendono le città più vivibili e produttive. Le città che rivalutano e promuovono l‟accesso diffuso 
ai beni comuni, ai commons urbani, accrescono altresì la coesione sociale, l‟identità civica, e la 
qualità della vita di tutti i cittadini, anche e soprattutto dei più vulnerabili. 

La città di Roma, con le sue molteplici realtà, ha offerto spunti di riflessione e occasioni di 
confronto durante le sessioni di lavoro, che hanno alternato intensi dibattiti e sessioni 
tematiche a visite guidate attraverso gli spazi pubblici del periodo rinascimentale, barocco e 
moderno, il confronto con le sfide del presente e la realizzazione del progetto di 
pedonalizzazione dei Fori Imperiali, fino a raggiungere i quartieri di Quarticciolo, Torrevecchia e 
Primavalle con la lettura delle esperienze e le sfide dei contratti di quartiere. 

La redazione del Global Toolkit on Public Space è un passo importante nel percorso di 
partenariato tra l‟Agenzia dell‟ONU UN-Habitat e l‟INU, che vede le due organizzazioni unire 
capacità, risorse, competenze e conoscenze nella produzione e divulgazione di politiche e linee 
guida sul tema dello Spazio Pubblico. 

Il programma di collaborazione tra INU e UN-Habitat è stato avviato nel 2012 in occasione 
della sesta edizione del World Urban Forum organizzato a Napoli da UN-Habitat, ed è stato poi 
formalmente siglato lo scorso maggio nel corso della seconda edizione della Biennale dello 
Spazio Pubblico che si è svolta nella capitale.  Alla Biennale, è stata adottata la “Carta dello 
Spazio Pubblico”, la cui redazione è stata curata dalle due organizzazioni e che costituisce il 
documento di riferimento per la redazione del Global Toolkit on Public Space. 



Un–Habitat è l‟Agenzia dell‟ONU che si occupa di insediamenti umani, in particolare del 
monitoraggio della realizzazione dell‟Agenda Habitat, che mira a migliorare la condizione dei 
poveri nelle città e alla diffusione e all‟applicazione di metodi e politiche che consentano di 
rendere i centri urbani maggiormente inclusivi. UN-Habitat, che ha sede in Kenya, è presente 
in più di 70 Paesi nel mondo. Nello specifico, UN-Habitat offre una piattaforma di scambio tra 
partner a livello globale per il miglioramento della qualità, la realizzazione e gestione degli 
spazi pubblici nelle città del mondo, facilitando network e partenariati, la divulgazione di 
conoscenze, buone pratiche e casi studio, la realizzazione di strategie a scala urbana e progetti 
pilota. 

La collaborazione tra l‟INU e UN–Habitat proseguirà all‟insegna di due cardini: la promozione 
del ruolo degli spazi pubblici nella definizione di politiche per lo sviluppo urbano sostenibile e la 
diffusione di buone pratiche nella progettazione, nello sviluppo e nella gestione degli spazi 
pubblici nelle nostre città.  Il prossimo appuntamento è al settimo Forum Urbano 
Mondiale World Urban Forum che si terrà a Medellin, in Colombia, dal 5 all‟11 aprile, con una 
sessione di presentazione del Global Toolkit on Public Space. 

 

 

30/01/2014 – Comunicato stampa 
INU e OPC insieme per internazionalizzare l’urbanistica 

italiana 

 
 

Lo scorso 9 gennaio la Giunta Esecutiva INU ha deliberato l‟inizio di una collaborazione con 
OPC (Open Plan Consulting) finalizzata a: 

· promuovere la partecipazione di INU ad attività di assistenza tecnica, tramite il contatto di 
agenzie donatrici internazionali; 

· identificare istituzioni e associazioni europee o di altri paesi internazionali, al fine di 
sviluppare attività di rete e poter eventualmente partecipare a gare internazionali. 

 

 

24/02/2014 – Comunicato stampa 
Governo Renzi, le priorità per la città e il territorio 

 

L‟Istituto Nazionale di Urbanistica augura buon lavoro all‟appena costituito Governo Renzi, 
auspicando a breve azioni efficaci di rilancio del sistema Paese. 

Ci attendiamo atti concreti per la difesa dei suoli, la qualità delle città e la promozione di nuove 
economie urbane, temi discussi nel corso dell‟ultimo Congresso che l‟Inu ha tenuto a Salerno 



l‟ottobre scorso. Numerose sono le leve che il governo potrebbe attivare per istradare il Paese 
verso politiche urbane efficaci. 

Tra queste, il rilancio dell‟Agenda urbana e delle politiche di coesione, per la piena collocazione 
delle politiche urbane italiane in quelle europee, lo sblocco dei finanziamenti necessari per 
interventi contro il rischio idrogeologico, il completamento dell‟iter della legge per il 
contenimento del consumo di suolo, la piena integrazione fra politiche infrastrutturali, 
territoriali, agricole, ambientali. 

L‟Inu si augura inoltre che l‟annunciata riforma del titolo V della Costituzione porti chiarezza e 
rapidità nelle decisioni che attengono la pianificazione urbanistica e la tutela del paesaggio. 

Infine, l‟Inu apprezza la nomina di Maria Carmela Lanzetta al dicastero degli Affari regionali, 
personalità di primissimo piano, già insignita del Premio Inu nel corso dell‟ultimo Congresso. 
Premio, che, ricordiamo, è conferito a “personalità del mondo della cultura, della politica e 
delle professioni, che con la loro opera abbiano contribuito in modo particolarmente 
significativo al progresso, alla diffusione e al sostegno della cultura urbanistica nella società 
italiana”. 

 

 

08/03/2014  – Comunicato stampa 
La presidente Inu: “La questione urbana diventi nazionale” 

 

“La Città di Salerno ha assunto l‟idea di città al centro del programma di governo, con uno 
sguardo al futuro. Trasparenza, responsabilità, cultura, progetto urbano, architettura 
contemporanea sono gli aspetti di una stagione urbanistica, fatti propri dal Comune e oggi 
proposti per la rigenerazione delle città italiane”, lo ha detto Silvia Viviani, presidente 
dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica, in occasione del dibattito “Italia Viva” che si tiene oggi a 
Salerno a Palazzo di Città. 

Viviani prosegue:  “L‟Istituto Nazionale di Urbanistica, che ha tenuto il suo ultimo Congresso 
proprio a Salerno, difende e rilancia la centralità di questi temi, assieme ad altri come 
l‟improrogabile necessità di reperire risorse per la città pubblica, la città di tutti. E‟ 
indispensabile, per rilanciare lo sviluppo del Paese, che la questione urbana diventi una grande 
questione nazionale”. 

 

 

16/03/2014 – Comunicato stampa 
Il social housing fa parte della nuova città 

La posizione dell’Inu 

 

In questi giorni si sta riavviando il dibattito sull‟edilizia residenziale sociale. Il provvedimento 
messo a punto dal Ministero delle Infrastrutture contiene una serie di misure che si pongono 
l‟ambizioso obiettivo di sostenere la fascia più debole del mercato degli affitti. Sul tema del 



social housing in senso lato, molto complesso e interdisciplinare,  la posizione dell‟Inu è che 
l‟edilizia residenziale sociale è una componente della nuova città.  La nuova città che si potrà 
realizzare con l‟housing sociale è a carico del soggetto pubblico quanto di quello privato. Con 
l‟utilizzo di fondi immobiliari chiusi come possibile strumento per valorizzare e incrementare 
l‟offerta abitativa sul territorio si incide in modo innovativo sulla organizzazione della filiera che 
tradizionalmente ha il sistema casa sociale. Se a questo agganciamo la definizione dell‟alloggio 
sociale, scopriremo che l‟innovazione di processo attivata dalla costituzione dei fondi è 
rilevante, un insieme di attività tecniche scientifiche e finanziarie che sono preliminari e a 
corredo della sola progettazione e costruzione: analisi di redditività, di fattibilità, simulazioni 
economiche e finanziari, scouting di nuove iniziative immobiliari, studio del mercato di 
riferimento, due diligence; termini inconsueti per chi ha frequentato il mondo dell‟edilizia 
popolare, considerata un prodotto di seconda categoria, con scarso valore aggiunto. 

Se il fondo deve saper gestire il patrimonio immobiliare, dovranno essere sostenute le 
situazioni di disagio e di difficoltà. Il nuovo operatore, in definitiva, deve essere gestore 
sociale, efficiente imprenditore, dotato di saperi e supporti tecnici e finanziari, a corredo del 
suo agire, per costruire case sociali, allargando il repertorio disponibile ai servizi all‟abitare. In 
tal quadro, l‟inserimento delle quote ERS nei piani urbanistici deve comprendere sia la quota di 
fabbisogno di edilizia a totale carico dello Stato per chi paga il canone sociale, che la parte di 
alloggi da destinare a coloro che, pur non avendo i requisiti per il canone sociale, non possono 
accedere agli alloggi posti sul mercato (la cosiddetta fascia grigia). Il secondo approccio può 
rivolgersi alla finanza privata, attraverso forme compensative, di finanza di progetto, e 
applicazioni mature della perequazione territoriale (pubblico-pubblico) e urbanistica (pubblico-
privato). Quanto ai progetti, dovrebbero poter esprimere il meglio delle capacità tecniche e 
imprenditoriali, farsi carico delle utilità sociali come valore intrinseco persino alla competizione 
commerciale. 

 

 

09/04/2014 - Comunicato stampa  
Domani a Medellin si presenta il manuale sullo spazio 

pubblico 

 

E‟ una tappa importante del percorso di collaborazione tra l‟Istituto Nazionale di Urbanistica e 
UN – Habitat, l‟agenzia delle Nazioni Unite dell‟Onu che si occupa di insediamenti umani, in 
particolare del monitoraggio della realizzazione dell‟Agenda Habitat, che mira a migliorare la 
condizione di vita dei quartieri poveri e degradati e alla diffusione e all‟applicazione di metodi e 
politiche che consentano di rendere i centri urbani maggiormente inclusivi. Domani a Medellin, 
in Colombia, nel corso del settimo World Urban Forum, Pietro Garau, curatore internazionale 
della Biennale dello spazio pubblico e rappresentante dell‟Inu al Forum, presenterà ilGlobal 
Toolkit sullo spazio pubblico, un vero e proprio manuale che raccoglie principi, strumenti 
operativi e casi studio, e che sarà messo a disposizione degli amministratori delle città e dei 
governi di tutto il mondo per appoggiarli e indirizzarli sulla strada migliore per creare e gestire 
spazi pubblici di qualità nelle città di tutto il pianeta. Il manuale contiene linee guida ed esempi 
che pongono le basi per individuare indicatori di qualità validi per tutti i paesi e in particolare 
per i paesi in via di sviluppo. Il manuale sarà la base per un processo di continuo 
approfondimento online che sarà curato da UN – Habitat in collaborazione con l‟Inu e con gli 
altri partner internazionali in materia di spazio pubblico. 

L‟Inu e UN – Habitat hanno curato e promosso la redazione del Global Toolkit on Public Space. 
Le due organizzazioni uniscono capacità, risorse, competenze e conoscenze nella produzione e 
divulgazione di politiche e linee guida sul tema dello Spazio Pubblico. La collaborazione è stava 



avviata nel 2012 e ufficialmente siglata nel maggio dello scorso anno a Roma, nel corso della 
seconda edizione della Biennale dello spazio pubblico, organizzata proprio dall‟Inu. Tappa 
fondamentale del percorso di redazione del manuale è stata la due giorni del 13 e del 14 
gennaio scorsi quando, sempre nella capitale, l‟Inu e UN – Habitat hanno organizzato un 
meeting di lavoro a cui hanno partecipato esperti, professionisti, amministratori, ricercatori, di 
varie discipline, culture e aree geografiche diverse, da tutto il mondo. L‟incontro si è svolto con 
il sostegno dell‟Assessorato alla Trasformazione Urbana del Comune di Roma. L‟assessore, 
Giovanni Caudo, interverrà domani nel corso del Forum. 

La collaborazione tra l‟Inu e UN – Habitat però non si esaurisce e sarà uno dei cardini del 
programma e dei contenuti della terza edizione della Biennale dello spazio pubblico, in 
programma l‟anno prossimo a Roma (la Biennale figura tra gli appuntamenti indicati nel 
programma del World Urban Forum e quindi ha assunto il rango di evento internazionale), con 
il costante obiettivo di fornire stimoli e supporto ai programmi e alle scelte politiche che 
riguardano le città delle amministrazioni di tutto il mondo, sempre tenendo ferma la bussola 
dell‟esigenza di predisporre spazi pubblici di qualità. 

Recenti studi, alcuni condotti proprio da UN – Habitat, confermano infatti che predisporre nel 
modo migliore le strade, le aree verdi, i parchi, le piazze e tutti gli altri spazi pubblici urbani, 
dotarli di servizi e infrastrutture efficienti è garanzia per un incremento della qualità della vita e 
della prosperità, anche economica. Alla base del successo delle città, quindi, sta un‟elevata 
considerazione dell‟importanza dello spazio pubblico urbano: l‟adeguata distribuzione e 
proporzione di aree urbane dedicate a strade e spazi pubblici, e la maggiore connettività, 
rendono le città più vivibili e produttive. 

 

 

09/04/2014 - Comunicato stampa  
Lettera aperta della presidente Inu al sindaco dell’Aquila 

 

 

Gentile Sindaco, 

a cinque anni dal terremoto che ha colpito L‟Aquila, un evento che ha suscitato la commozione 
e la vicinanza di tutto il Paese, Le scrivo per tentare un bilancio sullo stato della ricostruzione, 
con cura e attenzione alla città nel suo complesso. Mi rivolgo a Lei in quanto guida 
dell‟amministrazione comunale dell‟Aquila e rappresentante di tutti gli aquilani, un ruolo 
quest‟ultimo che ha interpretato con passione e generosità. Tutti coloro che sono in buona fede 
debbono riconoscerlo.  

Da pochi mesi ho assunto il ruolo di presidente dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica. Come Lei 
sa, l‟Istituto ha messo in campo, sin dai giorni immediatamente successivi al sisma, le proprie 
competenze e conoscenze per sostenere il processo di ricostruzione della città. Ci è sembrato 
da subito evidente che l‟intervento della politica nazionale, con i noti “innesti” di diciannove 
insediamenti permanenti sul territorio della città, dovesse essere accompagnato da un accurato 
processo di riorganizzazione del sistema delle infrastrutture, degli spazi pubblici, della mobilità 
e dei servizi. Accanto alle macerie della vecchia città, nasceva una serie di agglomerati, senza 
relazioni tra le parti, uno dei fondamenti dell‟idea stessa di città. 



Abbiamo segnalato da subito le principali criticità, con spirito costruttivo e volontaristico: 
abbiamo redatto un Manifesto degli urbanisti, abbiamo costituito con l‟Associazione nazionale 
centri storici artistici un Laboratorio per la ricostruzione (Lauraq), attraverso il quale abbiamo 
svolto un‟attività di ricerca operativa, messa a disposizione delle istituzioni. Proprio in questi 
giorni, fino a sabato 12 aprile, all‟Aquila è in corso il secondo ciclo di Atelier di progettazione 
urbanistica. Con l‟amministrazione di cui Lei è guida è stato avviato nel 2011 un percorso di 
collaborazione, per la costituzione dell‟Urban Center. Qui i cittadini potrebbero vedere e toccare 
con mano come cambia la loro città, essere informati dei progetti, interagire ed esprimere la 
loro opinione, con modalità concrete di partecipazione. Purtroppo, nonostante i periodici rilanci 
di stampa, l‟Urban center ancora non vede la luce. 

Rileviamo anche che per la ricostruzione della città sono disponibili indicatori quantitativi – 
risorse, edifici, tempi – che non appaiono sufficienti a garantire politiche urbane integrate, 
coesione territoriale e inclusione sociale: rifondazione dell‟idea di collettività che possa 
riconoscersi in forme urbane. Non v‟è dibattito in merito a un nuovo piano regolatore; l‟esame 
dei progetti può riferirsi solo alla normativa del Piano del 1975. Eppure le deliberazioni 
comunali, che hanno autorizzato nell‟immediato post – sisma la realizzazione di abitazioni 
provvisorie nelle aree agricole, anche vincolate, e gli insediamenti definitivi del progetto Case 
hanno pesantemente mutato la distribuzione degli abitanti e compromesso il sistema 
naturalistico – ambientale e paesaggistico. Pare necessario ristabilire equilibri durevoli in un 
territorio frammentato e sofferente. Certo, manca un testo legislativo regionale organico in 
materia di governo del territorio, ma un‟idea di città e un progetto urbanistico organico 
possono sostenere il coordinamento e la promozione di politiche sociali ed economiche. 

Sono comunque lieta del nuovo impulso dei cantieri nella Sua città, di cui si ha notizia. 
L‟Istituto Nazionale di Urbanistica tuttavia auspica un processo di ricostruzione coerente e 
continuativo che porti a una città rigenerata ed equilibrata. Per questo obiettivo siamo a 
disposizione come da nostra tradizione consolidata. 

Silvia Viviani 
Presidente Istituto Nazionale di Urbanistica 

 

 

10/04/2014 - Comunicato stampa 
Urbanistica in rosa, domani la premiazione 

 

Si terrà domani alle 17.30, a Lanciano (Chieti), all‟Auditorim Diocleziano, la premiazione del 
concorso “Urbanistica in rosa”.  Il premio è promosso dall‟Associazione Ilaria Rambaldi per 
valorizzare e sottolineare l‟importanza della prevenzione e sulla sicurezza nei campi 
dell‟edilizia, dell‟architettura e della pianificazione urbana. Il premio era rivolto alla giovani 
laureate in ingegneria edile – architettura, ingegneria civile, pianificazione e architettura e 
destinato a tesi di laurea che hanno ad oggetto: studi di pianificazione urbanistica e territoriale 
concernenti i temi della prevenzione e mitigazione dei rischi, nonché il recupero, ricostruzione 
e riqualificazione urbanistica e socio – economica di centri storici, città, aree metropolitane e 
reti di città colpite da eventi calamitosi naturali. L‟Istituto Nazionale di Urbanistica ha 
patrocinato l‟iniziativa, dedicata alla memoria di Ilaria, una studentessa di ingegneria che perse 
la vita nel crollo della sua casa all‟Aquila durante il terremoto del 2009. 

La tesi vincitrice è quella di Claudia Maranella: “Analisi e prospettive della Ricostruzione 
abruzzese nel XX secolo. Ruolo dei Piani di Ricostruzione”. La giuria – composta da membri 



dell‟associazione, dell‟Università dell‟Aquila e dell‟Inu – del lavoro di Maranella ha apprezzato 
l‟interesse del tema e delle argomentazioni sostenute, la particolare attenzione ai temi della 
mitigazione e del recupero, all‟originalità e all‟approfondimento  e, soprattutto, alla coerenza e 
alla qualità della soluzione progettuale. Meritevoli di menzioni speciali sono state inoltre 
ritenute le tesi di Eleonora Di Nardo, Raissa Pluchino, Flavia Sinisi, Fanny Ballotti e Valentina 
Gradellini. 

Domani all‟Auditorium Diocleziano di Lanciano oltre a “Urbanistica in rosa” avranno luogo le 
premiazioni degli altri concorsi promossi dall‟Associazione Ilaria Rambaldi: composizione 
musicale, giornalismo e migliore tesi di laurea. Il pomeriggio sarà impreziosito da esibizioni 
musicali dei vincitori dei concorsi musicali, e di Matteo Bisbano (pianista) e Alessandra 
Rambaldi (cantante). Nella mattinata (9.30 – 13.30), all‟Auditorium “Gennaro Paone”, si terrà 
un incontro – dibattito dal titolo: “Prevenzione come strumento per difendere il territorio 
dall‟emergenza”. 

“Urbanistica in rosa” avrà un‟ulteriore momento di riconoscimento sabato, quando all‟Aquila si 
terrà, all‟Auditorium Sericchi, la giornata conclusiva degli atelier sulla ricostruzione organizzati 
nel capoluogo abruzzese dall‟Inu. Oltre ai progetti urbanistici messi a punto nel corso degli 
atelier saranno esposte anche le tesi del concorso, la vincitrice e quelle menzionate. 

 

 

18/04/2014 – Comunicato stampa 
Ddl consumo di suolo, la presidente Inu: “Un primo passo” 

 

La discussione pubblica sul tema del consumo di suolo, innescata dai lavori parlamentari sul 
ddl che dovrebbero consegnarci l‟approvazione di una legge così centrale per la difesa del 
territorio, è un fatto molto positivo. Che su temi così importanti si concentri l‟attenzione 
dell‟opinione pubblica, dei professionisti e degli amministratori rivela finalmente la generale 
presa di coscienza della loro centralità.  

Tuttavia, è bene chiarire da subito che caricare di eccessive aspettative e di contenuti il 
provvedimento sul consumo di suolo sarebbe un errore. Esso infatti non può sostituirsi a una 
riforma del governo del territorio, la cui necessità è evidenziata una volta di più dalla 
discussione sul nuovo Titolo V della Costituzione, che dovrebbe portare a un nuovo assetto di 
livelli di governo in materia urbanistica. La legge nazionale sul governo del territorio, questa e 
non altri provvedimenti, dovrà essere una chiara cornice che funzioni da coordinamento per 
tutte le politiche locali in materia di governo del territorio e dovrà fissare gli strumenti per la 
sostenibilità ambientale ed economica della riqualificazione urbana e territoriale. 

Questo auspica l‟Istituto Nazionale di Urbanistica. La legge sul consumo di suolo dovrebbe 
invece concentrarsi sull‟obiettivo di fornire comportamenti e parametri da utilizzare poi nelle 
politiche urbanistiche ordinarie, affinché sia praticata la rigenerazione urbana e siano protetti i 
suoli integri. Dunque un primo passo di un progetto  Paese complessivo  che consenta di 
migliorare le condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni. 

In questo senso il disegno di legge sul consumo di suolo non deve essere un provvedimento a 
carattere difensivo ma un sostegno a politiche corrette e integrate, che non sono solo quelle 
urbanistico – edilizie. Il provvedimento va arricchito semmai di contenuti ambientali, perché vi 
si possa attingere per garantire che tutte le attività umane sui territori garantiscano le funzioni 
ecosistemiche dei suoli. 



L‟INU conferma la necessità del progetto urbanistico e delle azioni di governo delle 
trasformazioni territoriali, non separabili da un‟idea di società. Perciò ribadisce sostegno e 
contributo a una road map che consenta di raggiungere obiettivi quantitativi (zero consumo di 
suolo nel 2050) e qualitativi (città risanate, intelligenti e inclusive; territori produttivi e sicuri). 

Silvia Viviani 
Presidente Istituto Nazionale di Urbanistica 

 

30/04/2014 – Comunicato stampa 
Piano casa e politiche abitative 

l’Inu esamina le misure governative 

 

In audizione alle Commissioni congiunte Territorio Ambiente Beni ambientali e Lavori pubblici 
del Senato l‟Istituto Nazionale di Urbanistica ha valutato positivamente la ripresa di attenzione 
del Governo e del Parlamento verso il tema delle politiche abitative pubbliche, condensata nel 
decreto noto all‟opinione pubblica come “piano casa”. L‟Inu segnala tuttavia come premessa la 
modesta entità delle risorse dedicate a un tema tanto rilevante, tanto più dopo una lunga fase 
economica recessiva. Occorre uno sforzo superiore per rimettere in campo risorse certe e per 
un adeguato arco di anni con l‟obiettivo di ampliare l‟offerta di alloggi sociali in locazione 
permanente destinati a fasce sociali a basso reddito. In tal senso va criticato l‟orientamento 
espresso dal decreto alla cessione generalizzata del patrimonio di edilizia residenziale sociale. 
Attraverso le cessioni “facili” – dopo un periodo di appena sette anni, prevede il decreto – 
rischia infatti di perdere efficacia e significato l‟intera politica dell‟edilizia sociale che dovrebbe 
avere quale presupposto la costituzione di uno stock di alloggi in affitto a tempo indeterminato 
o comunque per periodi significativi. Si propone di prorogare i termini di formazione del diritto 
all‟esercizio del riscatto ad almeno quindici anni, e di lasciare al gestore la decisione su quali e 
quanti alloggi ammettere alla prospettiva del riscatto o del patto di futura vendita. L‟obiettivo 
deve essere quello di creare un parco alloggi in affitto, quindi ERS, e non di creare altri 
proprietari di abitazioni private che di “sociale” non avrebbero che una vaga origine. 

Si segnala inoltre che la programmazione degli interventi di edilizia residenziale pubblica ricade 
appieno all‟interno della materia “governo del territorio” che è agli atti di legislazione 
concorrente fra Stato e regioni. È pertanto da ritenere impropria e non costituzionalmente 
fondata la disposizione del decreto (art. 10 c. 8) che prevede che gli interventi di incremento 
degli alloggi sociali possano essere “autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti 
urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d‟uso”.  Disposizione 
impropria e per di più foriera di effetti perversi: all‟articolo 10 infatti si consente il cambio di 
destinazione d‟uso, anche senza opere, in tutti gli interventi regolati da convenzioni 
urbanistiche vigenti. Stante la gravissima crisi che affligge il settore edilizio, ed in particolare il 
settore del non residenziale, esiste il concreto rischio che con la liberalizzazione dei cambi di 
destinazione d‟uso si generi una ondata di cambi d‟uso verso il residenziale, con falsificazione 
delle previsioni urbanistiche  ed imponderabili effetti sulla distribuzione territoriale delle 
funzioni e delle dotazioni di servizi. Non è possibile inoltre considerare “rigenerazione delle 
aree” un cambio integrale di destinazione d‟uso di un insediamento produttivo ancora non 
realizzato, nemmeno in parte. Si chiede pertanto che la facoltà del cambio di destinazione 
d‟uso venga limitata ai soli edifici esistenti e agli interventi dotati di titoli abilitativi edilizi per i 
quali alla data del 31.12.2013 fosse già stato comunicato l‟inizio dei lavori. Tale deroga 
dovrebbe inoltre associata ad una contemporanea verifica di coerenza delle trasformazioni 
proposte con gli obiettivi generali dei piani urbanistici vigenti, riportando così tutto il processo 
nell‟alveo di un razionale percorso di pianificazione urbana. L‟ERS è una componente essenziale 
del progetto urbano e dei suoi equilibri, e non è possibile consentire che venga fatta “spuntare” 



liberamente dove si formino delle convenienze della proprietà privata, fuori di una logica di 
corretta progettazione urbanistica. 

Tra le altre misure messe a punto dal governo nel “piano casa”, ve ne sono altre che l‟Inu 
considera lodevoli: come la possibilità di reperire alloggi da dare in locazione attraverso 
l‟azione delle cooperative; la deducibilità dall‟IRPEF delle spese di affitto per i redditi bassi e 
bassissimi (peccato che chi non ne possa beneficiare siano gli incapienti); l‟idea di riformare il 
procedimento di alienazione degli immobili degli IACP/ATER e di connettere i proventi delle 
alienazioni a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi e di manutenzione 
degli esistenti (anche se la complessità del provvedimento e i passaggi necessari rischiano di 
metterlo in conflitto con la scadenza ravvicinata); la definizione di un piano nazionale per il 
recupero e la razionalizzazione degli alloggi popolari attraverso manutenzione straordinaria 
degli alloggi; le iniziative di lotta agli atti di legittimazione post festum di occupazioni abusive 
di immobili. 

 

 

16/05/2014 – Comunicato stampa 
L’Inu al convegno Audis sulla rigenerazione urbana 

 

“Una seria e lungimirante politica per le città, quello che ancora manca al nostro Paese, passa 
innanzitutto per il reperimento delle risorse necessarie a mettere in atto i programmi di 
riqualificazione e rigenerazione urbana Che provengano esse dai fondi europei o da 
un‟intelligente politica di ripartizione che riservi quote di fiscalità alla città, spetta ai decisori 
politici stabilirlo”. Lo ha detto la presidente dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica, Silvia Viviani, 
intervenendo al convegno dell‟Audis a Modena “Rigenerare l‟Italia” dove alla presenza dei 
rappresentanti dei principali portatori di interesse, come costruttori, architetti, ambientalisti e 
ingegneri, è stato presentato il Documento sulla rigenerazione urbana.  

Viviani prosegue: “Tuttavia un prerequisito fondamentale all‟avvio del programma e a una 
corretta ed efficiente politica di allocazione delle risorse è la semplificazione. Un ritorno dai 
diversi linguaggi dell‟urbanistica e dell‟architettura a un unico linguaggio, che dia luogo a un 
prontuario di regole valide sull‟intero territorio nazionale, così che vi sia certezza di termini e 
significati, in una cassetta degli attrezzi non negoziabile, mitigando il ricorso alle mediazioni 
interpretative, ridando centralità al progetto. Così si sposteranno le energie disponibili dagli 
appiattimenti burocratici a formazione professionale, ricerca disciplinare, avanzamento 
culturale, rappresentazione delle città e dei territori, qualità dei piani”. 

In questo quadro, ha spiegato la presidente dell‟Inu, “è improcrastinabile un programma 
(questo sì, straordinario) di semplificazione legislativa, che aiuti la coerenza delle politiche e 
dei piani. La miriade di leggi e regolamenti in vigore sul nostro territorio nazionale vanno 
riportate a un unico schema comune, all‟interno del quale le diverse politiche si potranno 
confrontare e le buone pratiche emergere come migliori. L‟auspicio è che la riforma del Titolo V 
della Costituzione, che riguarderà inevitabilmente anche le competenze in materia di 
urbanistica e governo del territorio,  sia la premessa per una nuova primavera della nostra 
disciplina, possibile con il contributo di tutti, amministratori e professionisti”. 

 

 



21/05/2014 – Comunicato stampa 
Efficienza energetica, l’Inu organizza un evento a Roma 

 

L‟Istituto Nazionale di Urbanistica, in partnership con l‟Ordine degli Architetti Pianificatori 
Paesaggisti e Conservatori di Roma e provincia, organizza a Roma il Sustainable Energy Day 
UE – Efficienza energetica e low carbon society, dalla Direttiva Edifici ad Energia quasi Zero 
alla rigenerazione urbana in chiave climatica.  L‟evento, la cui cura scientifica è dell‟architetto 
Alessandra Fidanza, esperta di efficienza energetica e cambiamenti climatici nelle aree urbane, 
si svolgerà il 4 giugno a Roma, alla Casa dell‟architettura di piazza Manfredo Fanti, dalle 9 alle 
14. Abbraccerà tutte le tematiche che riguardano la dimensione urbana dell‟efficienza 
energetica, nell‟ottica dello sviluppo urbano sostenibile integrato richiesto dall‟Agenda Urbana 
Europea nella programmazione 2014 – 2020. 

Relatori di elevatissimo profilo scientifico e culturale offriranno una chiave di lettura delle varie 
sfaccettature dell‟efficienza energetica nelle città, declinandone le diverse specificità in 
relazione alle componenti dell‟edilizia, della rigenerazione urbana, del social housing e dei 
sistemi di certificazione, nell‟ottica della low carbon economy. 

Interverranno tra gli altri la presidente dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica Silvia Viviani, il 
presidente dell‟Ordine degli architetti di Roma e provincia Livio Sacchi, il commissario dell‟Ater 
di Roma Daniel Modigliani, l‟attuale Commissario del Porto di Napoli e già presidente del 
Consiglio superiore dei Lavori Pubblici Francesco Karrer, il Dirigente della divisione Interventi 
ambientali, efficienza energetica e energie alternative del Ministero dell‟Ambiente Antonio 
Strambaci. 

L‟evento si inserisce all‟interno della Campagna Europea per l‟Energia Sostenibile della 
Commissione Europea, che si articola in Sustainable Energy Days per poter coinvolgere a 
livello nazionale e locale cittadini, professionisti, decisori in attività legate all‟efficienza 
energetica e all‟uso e alla produzione dell‟energia rinnovabile. 

 

 

30/05/2014 – Comunicato stampa 
Riforma urbanistica nazionale 

La presidente Inu: “Sia premessa di rinnovamento” 

 

L‟Inu accoglie con favore la bozza di disegno di legge promossa dal Governo in materia di 
“Principi in materia di politiche pubbliche territoriali e di trasformazione urbana”. Dopo aver 
contribuito al rinnovo delle legislazioni regionali, infatti, l‟Inu si è dedicato per molto tempo alla 
necessaria formulazione delle riforma nazionale in materia di governo del territorio, 
sottolineandone a più riprese l‟urgenza.  Perciò esprimiamo soddisfazione per la definizione di 
temi che proponiamo da tempo, tra i quali: il ricorso alla semplificazione, alla perequazione 
(anche territoriale), alla compensazione e alla fiscalità immobiliare; il rinnovo urbano (anche in 
riferimento alle esperienze dei programmi complessi), che assegna centralità all‟innalzamento 
del livello di coesione sociale; l‟edilizia residenziale sociale, che trova compiutezza quale 
componente della rigenerazione urbana; la definizione dei diritti edificatori, sebbene l‟Inu 
ritenga e ribadisca che detti diritti “nascono e muoiono con il piano e nel piano”. 



Bene anche la formalizzazione di modalità operative già praticate grazie alle riforme regionali e 
alle buone pratiche locali, fin qui condotte senza una cornice legislativa nazionale: la 
rilocalizzazione degli insediamenti esposti a rischi naturali e tecnologici, la premialità ai fini 
della riqualificazione urbanistica, l‟individuazione dei tempi di approvazione dei piani operativi 
comunali, la rimodulazione degli oneri di urbanizzazione in funzione dei contesti, la definizione 
di un contributo straordinario per le trasformazioni urbane. 

Sottolineiamo, inoltre, l‟istituzione della Direttiva Quadro Territoriale e dei programmi statali di 
intervento speciali, nei quali si può leggere in controluce l‟embrione delle politiche nazionali per 
le città, più volte sollecitate dall‟Inu, che ritiene la questione urbana una grande questione 
nazionale. 

Consideriamo fondamentale che il testo si occupi finalmente di pianificazione di area vasta 
(Unione dei Comuni e Città Metropolitane) e spinga verso la pianificazione intercomunale. 
Quanto al riconoscimento di un doppio livello di pianificazione urbanistica attribuito ai Comuni, 
uno programmatorio non conformativo e uno operativo a efficacia attuativa, riteniamo che non 
basti portare a compimento nazionale pratiche consolidate nei diversi contesti regionali senza 
tener conto degli esiti ottenuti. Appurata l‟inadeguatezza del piano strutturale di livello 
comunale per l‟allungamento dei tempi e l‟eccessivo aggravamento procedurale, l‟Inu propone 
di concentrare la parte strutturale, strategica e non conformativa della pianificazione sull‟area 
vasta (Città Metropolitane e Unioni dei Comuni) e di lasciare ai singoli Comuni il compito di 
dedicarsi operativamente alla rigenerazione diffusa, al progetto urbanistico e al rinnovo 
urbano. 

Infine e soprattutto, l‟Inu considera fondamentale che alla riforma nazionale del governo del 
territorio si accompagni un‟organica e coerente riforma degli assetti istituzionali, con relative 
attribuzioni di competenze e chiare responsabilità politiche e di governo, che permetta ai 
territori e ai livelli (Stato, Regioni, enti locali) di costituire una rete, un sistema integrato e 
interconnesso caratterizzato dalla componente dinamica piuttosto che da quella gerarchica e 
piramidale e da appesantimenti burocratici. Ciò significa affrontare anche la questione di un 
raccordo pieno fra la riforma urbanistica nazionale proposta e la riforma del Titolo V della 
Costituzione, ove è abrogato il governo del territorio come materia concorrente, attribuita 
come esclusiva allo Stato. 

Il rinnovamento generale deve avere come caratteristiche imprescindibili la semplificazione 
delle procedure e il dimagrimento delle legislazioni, nazionale e regionali, generali e di settore. 
L‟Inu è pronto a contribuire a questa nuova stagione, a partire dal processo di definizione della 
riforma urbanistica, potendo portarvi un patrimonio di conoscenze consolidate e la propria 
cultura specifica ed esperta in materia. 

 

 

05/06/2014 – Comunicato stampa 
Consumo di suolo, presentato il rapporto 2014 

 

Il consumo di suolo è uscito dalle accademie e dalle proteste ambientaliste per diventare tema 
dell‟agenda politica. Ma dopo anni di dibattito, approdato nelle aule parlamentari dove sono 
stati presentati una mezza dozzina di progetti di legge, sul piano del diritto siamo ancora 
all‟anno zero: il nostro Paese continua a essere sguarnito di regole atte a contrastare la perdita 
e il degrado di suoli liberi e la loro trasformazione in superfici urbanizzate. E allo stesso tempo 
continua a essere privo di politiche urbane che orientino investimenti e progetti verso la 
riqualificazione edilizia e la rigenerazione urbana.  



Non troppo diverso è il quadro nelle Regioni: per ora in nessuna regione italiana esiste una 
disciplina che limiti la trasformazione della risorsa territoriale primaria. Ciò non toglie che in 
molte regioni si siano prodotte proposte di riforma legislativa e atti di pianificazione strategica 
che pongono al centro la limitazione del consumo di suolo. A darne conto è il rapporto 2014 del 
Centro Ricerca sui Consumi di Suolo, realizzato da Legambiente, l‟Istituto Nazionale di 
Urbanistica (INU) e il DaSTU, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di 
Milano, pubblicato grazie al contributo di Fondazione Cariplo e Regione Lombardia. Un 
rapporto, il quarto per l‟esattezza, che non si concentra sui numeri, bensì sulle politiche, sulle 
proposte e sugli orientamenti emergenti nelle regioni in cui la discussione sul consumo di suolo 
ha acquisito sostanza e spessore istituzionale. Le avanguardie di questo dibattito, con 
motivazioni diverse, sono senza dubbio proposte come quella della Lombardia, dove 
l‟elaborazione di testi di legge è più avanzata. In particolare in Lombardia il progetto di legge 
nato su impulso della maggioranza e ora all‟esame della Commissione Territorio del Consiglio 
Regionale è atteso per le votazioni in aula nel prossimo mese di luglio. 

“La proposta di legge lombarda introduce strumenti adeguati a scoraggiare il consumo di suolo, 
certo è che agire è divenuto un‟urgenza, per questo la legge deve farsi carico da subito della 
regolazione degli usi del suolo e non aspettare che l‟attuale ciclo di pianificazione si concluda – 
rileva Andrea Arcidiacono, docente del Politecnico e membro della Giunta esecutiva di INU – 
perché mentre noi discutiamo, i comuni continuano a pianificare enormi sacrifici di suolo. Basti 
pensare che nei PGT approvati fino a inizio 2014 sono previste urbanizzazioni su oltre 41.000 
ettari di suoli liberi: un valore ancora più alto di quello realmente registrato nell‟ultimo 
decennio e che non può essere dato per acquisito”. 

Ma sarebbe ingeneroso scaricare tutte le responsabilità sugli enti locali, anche perché in tempi 
di depressione del mercato immobiliare, i maggiori „propulsori‟ di consumo di suolo sono a 
livello di organi centrali, Stato e Regioni, attraverso programmi di infrastrutture, soprattutto 
strade e autostrade, determinando una urbanizzazione del territorio che si somma a quella 
indotta da scelte urbanistiche locali. 

Per ora però le regole non ci sono, e l‟esito è l‟inarrestabile avanzata di edifici, lottizzazioni, 
centri commerciali e infrastrutture stradali, con effetti di degrado del paesaggio, che è solo una 
degli effetti del consumo di suolo, i cui severi impatti ecologici vanno dall‟aumento di gravità 
dei fenomeni di dissesto idrogeologico alla riduzione di disponibilità di terre coltivabili. 

“Finché i suoli liberi continueranno a costituire gli spazi più redditizi per localizzare interventi 
immobiliari, parlare di rigenerazione urbana o di edilizia del recupero resterà poco più che un 
esercizio retorico – conclude Damiano Di Simine, presidente di Legambiente Lombardia – 
davvero sarebbe inconcepibile che l‟atteso nuovo ciclo dell‟edilizia riproponesse lo spreco di 
spazi e di risorse territoriali che lo ha contraddistinto nell‟ultimo cinquantennio, in cui la 
Lombardia ha perso un quarto delle sue terre coltivate, invece che recuperare il tantissimo 
dismesso che c‟è nelle città e farne occasione di rilancio, qualificazione e competitività 
dell‟intera infrastruttura urbana presente nella nostra Regione”. 

 

 

 

 



18/06/2014 – Comunicato stampa 
La presidente Inu al seminario su Città metropolitane 

“Nuovi enti strategici, ma siano innovativi” 

 

Città metropolitane: per un nuovo governo del territorio”, è il titolo del seminario a cui ha 
partecipato la presidente dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica, Silvia Viviani. All‟incontro, 
organizzato dal Ministero per gli Affari Regionali hanno preso il ministro Maria Carmela 
Lanzetta, il presidente dell‟Anci Piero Fassino, il presidente dell‟Upi Antonio Saitta e il 
presidente della Conferenza della Regioni Vasco Errani, oltre a docenti e professori universitari 
e a sindaci di importanti città italiane come Giuliano Pisapia (Milano), Luigi de Magistris 
(Napoli) e Ignazio Marino (Roma).  

Tema dell‟incontro le prospettive e l‟assetto delle Città Metropolitane italiane, un nuovo livello 
di governo istituzionale appena istituito nel nostro ordinamento e che si appresta a entrare a 
regime nel giro di pochi mesi. La presidente dell‟Inu ha sottolineato nel corso del suo 
intervento che è “nel livello strategico che è posta la funzione primaria della Città 
Metropolitana, essa è definita ente territoriale di area vasta. Le spettano compiti di indirizzo 
affidati al piano strategico triennale,  la pianificazione territoriale generale,  la strutturazione di 
sistemi coordinati  di  gestione  dei  servizi pubblici, la mobilità e la viabilità, la promozione e il 
coordinamento dello sviluppo economico, la promozione e il coordinamento dei sistemi di 
informatizzazione. In altre parole, è un livello di governo che può corrispondere a un ambito 
ottimale per produrre politiche pubbliche, organizzare relazioni tra attori, rendere coerenti le 
azioni”. 

Viviani, rimarcando quindi la centralità strategica del nuovo ente, ha posto come prioritaria la 
necessità che gli strumenti che avrà a disposizione siano innovativi: “Il piano della Città 
Metropolitana deve distinguersi dalla tipologia fin qui adottata per l‟area vasta. Non è possibile 
suggerire per la Città Metropolitana un mero trascinamento, pur aggiornato, della 
pianificazione provinciale fin qui praticata, né una semplice riorganizzazione della pianificazione 
strutturale comunale, prodotta troppo spesso senza attenzione per ciò che restava fuori dai 
confini amministrativi”. 

Per la presidente dell‟Inu “il piano della Città Metropolitana, territoriale e strategico, può 
superare le criticità che hanno reso inefficace la pianificazione provinciale, se sarà riconoscibile 
il soggetto politico che vi esprime le proprie scelte di governo, se potrà rivolgersi a una propria 
cittadinanza, se si abbandonerà un ruolo di mera mediazione e di controllo fra livelli, 
assumendo invece una connotazione efficace in termini di azioni e politiche non separate, 
monitorabili e adeguate alle differenze di contesto: interventi per il riequilibrio insediativo e la 
modernizzazione infrastrutturale e di rete, materiale e immateriale, politiche abitative, per 
l‟impresa e i servizi, azioni di difesa dei suoli e di protezione del paesaggio e dei beni culturali, 
creazione di nuovi paesaggi per il domani”. 

 

 

 

 



19/06/2014 – Comunicato stampa 
ImagineMateria, l’esperimento di Impruneta e Calenzano  

Per un approccio nuovo allo sviluppo 

 

Un Laboratorio dell‟Innovazione per valorizzare le tradizioni  territoriali e riproporle in una 
logica di sviluppo e innovazione.  Questo è “ImagineMateria”, l‟iniziativa organizzata 
dall‟Istituto  Nazionale di Urbanistica in collaborazione con i Comuni della  provincia di Firenze 
Impruneta e Calenzano, L‟Ance Toscana, L‟Ordine  degli architetti di Firenze e la Fondazione 
Italiana di Bioarchitettura.  

Si tratta di una tre giorni “itinerante” che partirà domani e  proseguirà fino a domenica 22 
giugno, alla quale parteciperanno  esperti provenienti da diversi campi disciplinari: ci saranno 
anche   dieci progettisti e dieci rappresentanti del mondo delle imprese. La  tre giorni si 
articolerà tra Impruneta e Calenzano, per mostrare ai  partecipanti le ricchezze dei due centri: 
a Calenzano il nuovissimo  Campus del Design dell‟Università del Firenze, il centro antico 
e  l‟innovativo quartiere di Dietropoggio, a Impruneta le antiche Fornaci  e il Museo del Cotto. 
Non ci si limiterà tuttavia a una visita  “turistica” e celebrativa: già dalla giornata di domani 
Urbanistica  Informazioni (testata dell‟Inu) solleciterà un confronto tra gli  esperti, a cui 
seguirà un Bar Camp in cui i partecipanti potranno  esporre le prime idee e suggestioni. 

Il confronto si riproporrà al termine delle visite nei luoghi di  Impruneta e Calenzano: sabato 
pomeriggio ci sarà un workshop animato  da due esperti della commissione Inu Partecipazione, 
durante il quale  saranno elaborate in modo collettivo alcune proposte per avviare un  progetto 
di marketing territoriale capace di valorizzare le eccellenze  del territorio. Le proposte saranno 
presentate domenica mattina,  presso la sala consiliare del Comune di Impruneta, nel corso di 
un  incontro a cui parteciperanno tra gli altri l‟assessore alla  presidenza della Regione Toscana 
(che patrocina l‟iniziativa) Vittorio  Bugli, i sindaci dei Comuni promotori, la presidente 
nazionale  dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica Silvia Viviani, il presidente  di Inu Toscana 
Enrico Amante e il presidente di Ance Toscana Carlo  Lancia. La “redazione mobile” di 
Urbanistica Informazioni accompagnerà  le tre giornate dei lavori realizzando un notiziario 
giornaliero. 

L‟obiettivo del Laboratorio “ImagineMateria” e del documento che si  produrrà al termine della 
tre giorni è ambizioso: da un lato si punta  a riscoprire l‟identità dei territori, dall‟altro si mira 
ad attivare  le potenzialità per un brand capace di utilizzare al meglio i  caratteri della 
contemporaneità, coniugando tradizione e innovazione e  mettendo in sinergia due Comuni 
della futura area metropolitana  fiorentina, oltre che promuovendo la collaborazione e il dialogo 
tra  le imprese e il mondo delle professioni. Il Laboratorio  dell‟Innovazione “ImagineMateria” 
ambisce inoltre a diventare un  appuntamento annuale, un modello d‟approccio metodologico 
replicabile  anche in altri contesti e territori. 

 

 

 

 

 



26/06/2014 – Comunicato stampa 
Domani a Nuoro confronto Inu – Giunta regionale 

“Sardegna ha bisogno di programmazione allo sviluppo” 

 

 

“Il territorio regionale sardo esprime una forte domanda di programmazione e di governo e c‟è 
attesa per una Giunta che su questi punti ha definito la propria caratterizzazione politica”. Lo 
dichiara Silvia Viviani, presidente dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica,  in vista del dibattito 
che domani avrà con gli assessori all‟Urbanistica e ai Lavori pubblici della Giunta regionale, 
Cristiano Erriu  e Paolo Maninchedda, con il coordinamento di Gianni Mura, già Presidente della 
Sezione Sardegna dell‟Inu, a Nuoro, alle 11, presso l‟Auditorium ISRE.  

Viviani prosegue: “La Sardegna ha puntato sulla pianificazione paesaggistica orientandosi su 
un sistema di regole (anche se ha perso il quinquennio successivo nel tentativo di cambiarle) 
per altro limitato ai comuni della fascia costiera. E‟ mancato e manca il quadro programmatico 
di sviluppo (se non per settori). Non si deve lasciare il PPR privo della controfaccia 
programmatica”. Auspicando quindi una “nuova programmazione”, la presidente Inu si augura 
che questa “e il correlato quadro normativo nascano da un reale coinvolgimento e da un 
approfondito dibattito culturale e politico”. 

Il dibattito tra Silvia Viviani e i due assessori della Giunta regionale avverrà  nell‟ambito del 
seminario Infrastrutture e Territorio – Laboratorio Sardegna, curato dall‟Inu Sardegna in 
occasione della rassegna “Architettinmostra2014”, organizzata a Nuoro dall‟Ordine degli 
Architetti delle Province Nuoro e Ogliastra da oggi fino al 28 giugno. 

Inu Sardegna, proseguendo un lungo rapporto di collaborazione con l‟Ordine APPC Nuoro e 
Ogliastra, partecipa alla tre giorni a Nuoro come partner fondamentale e domani mattina 
offrirà un approfondimento su “Infrastrutture dell‟acqua, del verde e dell‟energia” aprendo la 
discussione politica sulle azioni regionali di governo del territorio per lo sviluppo. Nel corso 
dell‟Assemblea dei soci Inu, che si terrà nell‟ambito della manifestazione, per ribadire il ruolo 
fondamentale della formazione scientifica e culturale per il territorio e per il paesaggio, verrà 
assegnato al Dipartimento di Architettura Design e Urbanistica dell‟Università di Sassari e al 
Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura dell‟Università di Cagliari il Premio 
INU-Sardegna 2014.  Nel pomeriggio è in programma nell‟ambito della riflessione sulle 
infrastrutture dell‟identità, la presentazione del premio dedicato a Maria Lai, „Legarsi al 
territorio‟ un progetto, di INU Sardegna e Ordine APPC Nuoro Ogliastra, che ha lo scopo di 
diffondere e promuovere fra professionisti e giovani ricercatori l‟interesse a sviluppare temi di 
ricerca e di progetti di architettura e di pianificazione urbanistica e paesaggistica innovativi che 
esaltino il legame con il proprio territorio; con il patrocinio della Stazione dell‟Arte di Ulassai e 
del Comune di Ulassai, il premio è dedicato agli under 45 e si articola in due categorie 
(Progetto e Ricerca). Testimoni del premio ospiti illustri provenienti da tutta la Sardegna. 

Il 28 mattina sempre all‟Auditorium ISRE a Nuoro è in programma il seminario sul tema 
Ri.U.So sulla rigenerazione urbana. Dalle 18, al Giardino di Casa Buscarini, in programma una 
conversazione tra la presidente Inu Viviani e Leopoldo Freyrie, presidente del Consiglio 
Nazionale degli Architetti PPC che interverranno moderati da Pierluigi Mutti, Direttore della 
rivista L‟Architetto. 

 

 



30/06/2014 – Comunicato stampa 
Biennale dello spazio pubblico, al via il percorso 

 

 

Comincia il percorso della terza edizione della Biennale dello spazio pubblico, organizzata 
dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica, il cui evento conclusivo si svolgerà dal 21 al 24 maggio 
2015 nei locali della Facoltà di Architettura di Roma Tre, a Testaccio. Ha avuto infatti luogo il 
workshop che ha inaugurato la lunga serie di eventi e iniziative che metteranno a confronto le 
esperienze di amministratori, docenti, progettisti e cittadini per individuare percorsi e buone 
pratiche per costruire spazi pubblici di qualità nelle nostre città. La terza edizione della 
Biennale comincia nel solco di un accordo di collaborazione tra l‟Inu, la sua sezione regionale 
laziale, il Consiglio Nazionale degli Architetti e l‟Ordine degli architetti di Roma e provincia per 
la realizzazione dell‟evento, un accordo che già contiene in sé un intrinseco significato di 
apertura disciplinare per affrontare con una visione ampia i temi al centro del percorso della 
manifestazione. 

Il workshop “inaugurale” della terza edizione della Biennale dello spazio pubblico ha avuto alla 
Casa dell‟architettura, a Roma.  Erano presenti esponenti di amministrazioni locali, Università, 
associazioni culturali e locali,  imprese, organismi internazionali come UN – Habitat (l‟agenzia 
delle Nazioni Unite per gli Insediamenti Umani) e IFHP (International Federation for Housing 
and Planning). Attraverso attività di gruppo e riunioni plenarie si sono costruite idee e proposte 
che nei prossimi mesi saranno vagliate, sviluppate, tradotte in percorsi ed azioni che potranno 
coinvolgere un arco molto più vasto di soggetti sia sul piano nazionale che internazionale. 
Contemporaneamente è aperta sul sito della Biennale (www.biennalespaziopubblico.it) una call 
che consente a qualunque rappresentante di interessi collettivi di indicare proposte che siano 
coerenti con il tema della qualità dello spazio pubblico. 

Si conferma quindi il carattere aperto e collaborativo della Biennale dello spazio pubblico che 
punta a  contribuire ad  una circolarità virtuosa  tra norme, progetto, costruzione e gestione 
dello spazio pubblico e a ricostruire relazioni di sistema. Un evento e un percorso che si 
propongono come antidoti ad alcune debolezze del nostro Paese rispetto alle altre realtà 
europee, ovvero la frammentarietà dell‟azione progettuale, la tendenza autoreferenziale dei 
diversi soggetti che ha condotto finora ad una produzione di norme che raramente diventano 
regole condivise, ad una produzione di progetti che raramente diventano opere. La Biennale 
vuole contribuire  ad individuare i problemi, a ricostruire relazioni tra cittadini, amministrazioni 
e progettisti per ridare allo spazio pubblico il ruolo che gli compete in una società complessa 
come quella contemporanea. 

 
 

18/07/2014 – Comunicato stampa 
Urban-promogiovani, al via la sesta edizione del concorso 

 

Aperta la sesta edizione del concorso “Urban-promogiovani”. Il concorso è promosso all‟interno 
di Urbanpromo, l‟evento di marketing urbano e territoriale organizzato dall‟Istituto Nazionale di 
Urbanistica e da Urbit.  

Rispetto alle precedenti cinque edizioni il concorso è caratterizzato da una nuova veste, in linea 
con l‟impronta innovativa di Urbanpromo 2014. Un‟evoluzione che utilizza il web per dare 



all‟iniziativa una dimensione internazionale, capace di coinvolgere studenti dei corsi di 
progettazione delle principali Università di tutti i Paesi. 

Per partecipare a Urban-promogiovani6 gli studenti saranno chiamati a presentare una 
proposta progettuale: 

-          dedicata alla riqualificazione di un‟area urbana di particolare complessità e quindi 
richiedente un approccio integrato, a scelta del gruppo concorrente tra quelle sviluppate 
durante i propri studi universitari. 

-          relazionata ad alcuni dei temi guida dell‟edizione 2014 di Urbanpromo: trasformazione 
urbanistica, marketing urbano, smart city, energia sostenibile, social housing. 

-          qualificata dalle metodologie di analisi e di progetto, dall‟impostazione morfologica, dai 
contenuti procedurali ed attuativi, dalle scelte di merito in relazione al contesto urbano. 

La qualità delle proposte progettuali degli studenti sarà accreditata dai loro docenti, scelti per 
la fama e la qualità delle loro relazioni culturali in ambito internazionale. I progetti e i nomi dei 
loro autori saranno pubblicati nella Gallery multimediale di Urbanpromo 2014 e fatti conoscere 
in tutto il mondo anche attraverso i media partner. I progetti in concorso saranno valutati e 
premiati da una giuria internazionale e votati dagli appassionati ai temi della riqualificazione 
urbana che visiteranno il sito web di Urbanpromo. I concorrenti dovranno presentare il 
materiale richiesto entro il 31 agosto, secondo le modalità previste dal bando disponibile qui: 

http://www.inu.it/14904/concorsi-e-premi/urban-promogiovani6/ 

I progetti in gara saranno esposti nella gallery online del sito web di Urbanpromo a partire dal 
15 settembre, e potranno essere votati fino al 30 ottobre. Il concorso sarà ulteriormente 
valorizzato da un momento di dibattito tra gli studenti sulle questioni che si legano al progetto 
urbano che si terrà a Milano, a novembre, nel corso delle giornate di Urbanpromo 2014. 

 

 

22/07/2014 – Comunicato stampa  
A dicembre l’ottava giornata di studi Inu  

L’urgenza della centralità delle città 

 

Una nuova centralità per le città, vittime della crisi economica ma possibili protagoniste della 
rinascita economica. E‟ questo, sulla falsariga del Congresso di Salerno dello scorso anno, il 
tema dell‟ottava Giornata di Studi Nazionale promossa dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica, in 
programma il 12 dicembre prossimo a Napoli, al Dipartimento di Architettura dell‟Università 
Federico II. La Giornata di Studi, dal titolo “Una politica per le città italiane”, si propone di 
indagare questioni e temi essenziali per l‟impostazione di un‟Agenda urbana nazionale, senza 
tralasciare uno sguardo anche all‟Europa.  

Si tratta di una vera e propria urgenza: il nostro Paese sconta infatti un ritardo rispetto agli 
altri membri dell‟Unione, anche in termini di competitività, perché le strategie che essi hanno 
adottato hanno migliorato le infrastrutture e reso l‟ambiente metropolitano più favorevole allo 
sviluppo, riducendo i costi esterni delle imprese lì insediate. Analogamente si può dire per 
l‟applicazione alle città dell‟innovazione tecnologica, dell‟efficienza energetica, della riduzione 
del consumo delle risorse naturali non rinnovabili. 



L‟insieme di questi fattori chiarisce la centralità del tema urbano nel governo del Paese e 
rivendica la necessità di una politica nazionale, nella quale combinare modifiche normative con 
un programma d‟investimenti significativo, cofinanziato con i fondi strutturali e finalizzato a 
selezionati obiettivi, in modo da determinare il cambiamento con adeguati strumenti e risorse 
in aree strategiche. 

L‟organizzazione della Giornata è articolata in 14 tracce, affidate ciascuna ad un coordinatore, 
con il compito di selezionare i papers e organizzare le sezioni, e a un discussant, riconosciuto 
esperto dello specifico settore, incaricato di approfondire criticamente i risultati delle ricerche 
presentate. E‟ altresì prevista la possibilità di organizzare tavole rotonde su temi relativi alla 
Giornata di Studio o ad essi collegati.  Chi vuole partecipare con un proprio contributo o con 
una proposta di Tavola rotonda è tenuto a inviare un abstract  in italiano o in inglese entro il 
dieci settembre prossimo e, qualora ricevesse l‟accettazione, la relazione o il programma 
definitivo della Tavola rotonda entro il 16 ottobre. 

Le modalità di partecipazione sono disponibili al link: 

http://www.inu.it/convegni-nazionali-2/viii-giornata-di-studi-inu-una-politica-per-le-citta-
italiane/ 

Il 13 dicembre, sempre al Dipartimento di Architettura dell‟Università Federico II, si terrà la 
premiazione della terza edizione del premio Inu “Letteratura Urbanistica” e la presentazione 
della nuova collana INU “Accademia”. 

 

 

28/07/2014 – Comunicato stampa 
Urbanpromo, a Milano l’undicesima edizione 

 

L‟undicesima edizione di Urbanpromo si terrà dall‟11 al 14 novembre prossimi, presso i 
prestigiosi spazi della Triennale di Milano. Per la prima volta la manifestazione nazionale di 
riferimento per i temi del marketing urbano e territoriale, organizzata dall‟Istituto Nazionale di 
Urbanistica e da Urbit, sceglie il capoluogo lombardo come sede. La città ospitante è solo una 
delle tante novità che caratterizzano l‟edizione di quest‟anno. 

La seconda attiene alle modalità di svolgimento, che avranno un tratto fortemente innovativo. 
Oltre alla tradizionale esposizione dei progetti degli enti pubblici e privati nei giorni della 
mostra e al consueto parallelo programma di convegni e seminari di approfondimento, 
Urbanpromo propone quest‟anno la predisposizione di una gallery sul sito web dell‟evento 
(www.urbanpromo.it) dove i progetti dei partecipanti potranno essere consultabili 24 ore su 24 
e per dodici mesi. Si tratterà di una piattaforma innovativa (sarà bilingue, italiana e inglese) 
che oltre a esporre i progetti e i loro contenuti di presentazione, mirerà a creare una 
community di esperti e appassionati del settore che avranno la possibilità di formarsi e 
mantenersi continuamente aggiornati fruendo anche dei contenuti dell‟archivio. L‟innovazione 
del contenitore ospiterà anche la possibilità, per i progetti, di essere sostenuti attraverso il 
crownfunding. Così i cittadini potranno, con una piccola quota di partecipazione, diventare 
finanziatori di progetti dedicati alla valorizzazione del proprio territorio. 

Urbanpromo innova e si rinnova anche sul fronte contenuti. Il programma e i temi di 
riferimento saranno connessi alla scelta della sua sede e alla particolarità dell‟anno in cui si 
svolge la manifestazione. Da una parte, quindi, ci sarà una forte connessione con l‟imminente 



svolgimento a Milano di Expo 2015, occasione straordinaria per imprimere un forte impulso alla 
ripresa dell‟economia nazionale. Dall‟altra Urbanpromo getterà uno sguardo qualificato 
sull‟avvio del nuovo ciclo della programmazione comunitaria con la strategia di Europa 2020, 
che indica lo scenario per lo sviluppo di medio periodo e rende disponibili importanti risorse per 
realizzarlo. Questi due percorsi – Expo 2015 e la programmazione comunitaria 2014 – 2020 – 
si intrecceranno con quello di Urbanpromo e costituiranno due delle sette aree tematiche in 
base al quale si articoleranno l‟esposizione dei progetti e il programma dei convegni. A queste 
si aggiungeranno i tre temi che hanno costituito la specializzazione di Urbanpromo dalla sua 
nascita sino a oggi, ovvero il marketing urbano, la trasformazione urbana e il social housing, e 
sui quali la manifestazione di Inu e Urbit ha costruito una tradizione di solidità e affidabilità, 
affermandosi allo stesso tempo come vetrina privilegiata dove hanno trovato spazio le novità 
ed evoluzioni e laboratorio di confronto per i protagonisti, operatori pubblici e privati, dei tre 
settori. Completano il quadro tematico di Urbanpromo 2014 le aree “Smart city”, in cui si 
raccoglieranno gli stimoli e le iniziative provenienti dal variegato mondo costituito dalla 
tecnologia al servizio delle città del futuro, ed “Energie e sostenibilità”, uno sguardo ai progetti 
fondati sulle tecniche migliori per ridurre il consumo di energia ed esaltare il rispetto e la 
valorizzazione dell‟ambiente. Confermati “Urban-promogiovani”, il concorso aperto agli studenti 
universitari di progettazione arrivato alla sesta edizione e per la prima volta aperto a tutto il 
mondo, e il “Premio Urbanistica”.  

 

 

29/07/2014 – Comunicato stampa 
Riforma urbanistica, l’Inu “chiama” i soci 

 
 
 
Sulla riforma del governo del territorio l‟Istituto Nazionale di Urbanistica prepara una proposta 
e lo fa consultando il corpo associativo. La “call” è firmata direttamente dalla presidente 
dell‟Inu, Silvia Viviani, che si rivolge così ai soci dell‟Istituto: “Ogni socio può inviare una 
propria riflessione all‟indirizzo mail presidente@inu.it, per contribuire al documento che l‟Inu 
depositerà entro il 15 settembre, in seno alla procedura di consultazione online aperta dal 
Governo. Il testo dovrà essere di circa 3.000 battute e dovrà essere inviato entro il 3 
settembre. I presidenti di sezione, che vorranno dedicare un‟apposita riflessione in merito, 
potranno inviare un documento del proprio consiglio direttivo regionale, di lunghezza massima 
di 5.000 battute”. 
 
 

 

29/07/2014  - Comunicato stampa  
Tra Inu e Cnappc un protocollo per iniziative comuni 

 

Un accordo per la formazione professionale, che sia opportunità di crescita qualitativa e 
occasione per diffondere la conoscenza di buone pratiche su temi centrali quali la rigenerazione 
urbana, il contenimento del consumo di suolo, la riforma della legislazione nazionale in materia 
di governo del territorio. E‟ questo il senso del protocollo stipulato tra l‟Istituto Nazionale di 
Urbanistica e il Consiglio nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori.  



Il primo passo sarà l‟organizzazione, nei prossimi mesi, di incontri formativi in collaborazione. I 
risultati saranno diffusi attraverso iniziative editoriali congiunte. 

L‟Inu e il Cnappc condividono percorsi verso soluzioni innovative, per il rilancio della 
progettazione urbana e della pianificazione territoriale, strumenti governo dei beni comuni del 
nostro Paese e di sviluppo economico. 

I temi al centro degli incontri  formativi congiunti Inu – Cnappc dei mesi prossimi saranno: la 
rigenerazione urbana sostenibile, la perequazione urbana e territoriale, la valutazione 
ambientale strategica, il consumo di suolo, la riforma della legislazione nazionale in materia di 
governo del territorio e la professione del pianificatore. 

 
 

06/09/2014 – Comunicato stampa 
Sblocca – Italia, la presidente Inu: “Manca un disegno 

complessivo per le città” 
 
 

Il decreto cosiddetto “Sblocca – Italia” non si configura come un piano organico e complessivo 
per il rilancio di settori importanti delle attività economiche e per la valorizzazione delle 
capacità che possono essere espresse dai territori. Pur nella limitatezza delle risorse a 
disposizione, per avviare una nuova stagione di riqualificazione dei centri urbani – quella nuova 
politica per la città da più parti invocata – serve un insieme di azioni riferite a un quadro 
organico e lungimirante. La rigenerazione urbana non discende dalla sommatoria degli 
interventi edilizi, ma è una politica pubblica che include interventi per l‟adattamento climatico e 
l‟inclusione sociale, per l‟ammodernamento infrastrutturale e la riqualificazione fisica ed 
estetica degli ambienti urbani. 

La spinta per la ripresa delle attività edilizie e per la sburocratizzazione è invece affidata a 
norme edilizie puntuali ma non coerentemente collegate alle politiche urbane. Inoltre non si 
possono liberalizzare opere edilizie aumentando carichi urbanistici che gravano sulla città nel 
suo insieme, cioè sulla collettività, senza le coperture finanziarie per garantire contestualmente 
l‟incremento dei servizi. Poi la revisione del codice dell‟edilizia dovrebbe essere collegata alla 
revisione degli altri fondamentali codici (urbanistica, ambiente e paesaggio) e alle riforme, 
dagli assetti istituzionali (livelli e strumenti di governo, ossia chi fa cosa) alla pianificazione. 
Prima di operare modifiche o integrazioni alle normative di settore, si dovrebbe mettere in 
opera un riordino generale del caotico e ridondante quadro legislativo che grava sulle attività 
edilizie e urbanistiche, generando costi collettivi e oneri sul cittadino. 

Visto che anche il Presidente del Consiglio ha definito come più opportuni un orizzonte più 
ampio (1000 giorni) e un percorso incrementale, si ritiene più utile lavorare su riforme 
coordinate, per un‟efficace sburocratizzazione del Paese, un rinnovo delle capacità d‟impresa, 
un rafforzamento delle politiche pubbliche, la definizione di un‟agenda urbana nazionale: un 
reale cambiamento misurabile con la possibilità di stabilire pratiche ordinarie, certezza, 
semplicità e chiarezza dei quadri di riferimento (normativi e programmatici),  e di accantonare 
le misure straordinarie, le deroghe e provvedimenti omnibus e d‟urgenza. 

Silvia Viviani 
Presidente Istituto Nazionale di Urbanistica 

 



08/09/2014 – Comunicato stampa 
Proclamati i vincitori del Premio Urbanistica 

 
 
 
Proclamati i vincitori del “Premio Urbanistica”, il concorso indetto dalla rivista scientifica 
dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica che dal 2006 seleziona i progetti preferiti dai visitatori di 
Urbanpromo, l‟evento nazionale di riferimento per il marketing urbano e territoriale organizzato 
dall‟Inu e da Urbit. Nel corso della manifestazione dello scorso anno i visitatori hanno scelto, 
tramite referendum, nove vincitori tra i progetti esposti, suddivisi in tre categorie, che saranno 
premiati nel corso dell‟undicesima edizione di Urbanpromo, in programma dall‟11 al 14 
novembre prossimi alla Triennale di Milano.  

Nella categoria “Equilibrio degli interessi  nel rapporto pubblico/privato” hanno prevalso: 
-        Il Programma Housing della Compagnia di San Paolo con la Residenza Temporanea di 
Porta Palazzo; 
-        Il Comune di Torino con il progetto Porte della Città; 
-        La Regione Umbria che ha presentato i Programmi Integrati di Sviluppo Urbano (Puc3). 

I vincitori della sezione “Inserimento nel contesto urbano” sono: 
-        Il Comune dell‟Aquila, con il progetto di candidatura a città europea della cultura; 
-        La Confcommercio con il progetto di riqualificazione e rivitalizzazione economica del 
centro storico di Bassano del Grappa; 
-        Toscana Promozione con il recupero dell‟ex area industriale Fabbrichina a Colle Valle 
d‟Elsa. 

Anche nella terza categoria, “Qualità delle infrastrutture e degli spazi pubblici”, i vincitori sono 
tre: 
-        Il Comune di Bari che assieme al Ministero delle Infrastrutture ha promosso 
“BariCentrale”; 
-        La Provincia di Reggio Calabria attraverso l‟organizzazione del Concorso di idee per la 
riqualificazione del waterfront delle Saline Joniche; 
-        La Regione Abruzzo che assieme al Ministero delle Infrastrutture che ha esposto il 
Progetto Territori Snodo 2 “Abruzzo”. 

 
 
 

26/09/2014 – Comunicato stampa 
Prevale la componente edilizia, manca la svolta 

L’Inu partecipa a consultazione su ddl Lupi 
 

 

“Nel merito del portato del ddl si ravvisano elementi critici, sia di sostanza che di forma”: si 
legge nel contributo inviato al Ministero delle Infrastrutture dalla presidente Silvia Viviani per 
conto dell‟Inu, nell‟ambito della consultazione pubblica promossa dal ministro Maurizio Lupi 
sulla bozza di riforma urbanistica.  

Per la presidente Inu – che ha redatto il contributo a seguito di una call promossa tra i soci 
dell‟Istituto – pur in presenza di una produzione rilevante di piani urbanistici, lo stato dei nostri 
territori e delle nostre città non soddisfa. Il punto è che la prevalenza della componente 
burocratica ha fatto prevalere i mezzi sugli obiettivi e sui contenuti propri della pianificazione. 
L‟Inu è convinto che ormai non serva affinare un modello e che occorra, invece, cambiare 
strumenti per gestire i processi. I temi rilevanti del dibattito contemporaneo sulle condizioni 



urbane sono la cura nell‟uso delle risorse, da salvaguardare e da mobilitare, un‟etica dei beni 
comuni, una rigenerata efficienza a base degli stili di vita, la creazione delle condizioni di 
convivenza in spazi diversamente percepiti e vissuti, una concreta risposta alle tensioni verso 
felicità e sicurezza.  Nella bozza di ddl si nota invece una prevalenza assorbente delle 
componenti dell‟edilizia e della rendita. 

Da una riforma realmente innovativa l‟Inu si aspetta la valorizzazione della componente 
ambientale e urbanistica, piuttosto che quella strettamente edilizia, promuovendo tattiche di 
rigenerazione urbana fondate sui “beni comuni”. Al contrario la rigenerazione urbana, per come 
è concepita nel ddl, rinvia alla semplice operazione di demolizione e ricostruzione di fabbricati e 
infrastrutture. La procedura è descritta come intervento in cui lo Stato ha mero ruolo di 
regolazione delle forze di mercato, mentre è esclusa la funzione di promotore e partner, come 
investitore o realizzatore di programmi a finalità sociale o di aiuto alle imprese. In altri termini, 
non si configura come politica urbana. Sulla stessa falsariga, la proposta di legge per 
contrastare il consumo di suolo appare sbilanciata sui soli aspetti quantitativi, sia in termini 
assoluti che in termini di una raffinata articolazione in classi qualitative di suoli, che però 
distoglie dalla questione centrale del progetto urbanistico, ovvero dalla necessità di ridurre il 
suolo impermeabilizzato. 

L‟Inu rilancia e offre una definizione di rigenerazione urbana generalizzata, che comprende la 
produzione di ricchezza pubblica e privata, le strategie dell‟adattamento climatico, le politiche 
di inclusione sociale, le azioni di messa in sicurezza dei territori e l‟innovazione della 
produttività d‟impresa, gli interventi dell‟infrastrutturazione fisica e quelle della rete 
immateriale a sostegno dello sviluppo, del lavoro e della creatività urbana. Una definizione che 
comprenda anche l‟inclusione di validi strumenti per la prevenzione del rischio idrogeologico, 
strumenti che nel ddl mancano. 

L‟Inu ritiene che una base su cui impostare questo cambiamento nel ddl ci sia, ed è la volontà 
manifestata dal testo di integrare la materia urbanistica e quella fiscale, che merita 
apprezzamento. I nuovi atti di governo del territorio dovranno essere strettamente integrati 
nelle politiche di bilancio degli enti locali e ne dovranno costituire effettivamente il motore e 
l‟elemento di verifica. La fiscalità immobiliare è centrale per la possibilità di dare attuazione alle 
politiche urbane di rigenerazione diffusa, tramite interventi che possono beneficiare di sgravi 
fiscali, differenziando la fiscalità afferente alle operazioni di rigenerazione rispetto a quelle che 
consumano nuovo territorio. 

 

 

29/09/2014 – Comunicato stampa 
Un seminario itinerante sui luoghi di Danilo Dolci 

Una tre giorni promossa dall’Inu 

 

Danilo Dolci, una vita nel segno della lotta alla mafia e in difesa dei più deboli. Per ripercorrere 
gli insegnamenti dell‟eclettico educatore e fautore delle battaglie non violente in Sicilia, 
scomparso nel 1997, l‟Istituto Nazionale di Urbanistica promuove un seminario itinerante nei 
luoghi che furono teatro di tappe significative dell‟esistenza e dell‟azione di Dolci. I partecipanti 
saranno accompagnati, oltre che da alcuni dei  suoi figli, anche da suoi ex collaboratori che 
furono testimoni delle sue azioni.  Inoltre, la visita a cooperative che gestiscono beni confiscati 
alla criminalità organizzata sarà finalizzata alla conoscenza delle eventuali difficoltà per la loro 
conduzione e gestione. Il seminario si svolgerà dal 9 all‟11 ottobre prossimi, sui “luoghi di 
Dolci”, principalmente nei centri in provincia di Palermo Trappeto e Partinico. 



Il seminario tra le altre cose prevede la visita, il 9 ottobre, di Borgo di Dio a Trappeto.  Fondato 
nel 1952 su progetto di Quaroni, Zevi, Caracciolo, Sylos Labini ed altri, fu il centro delle attività 
sociali, politiche, culturali di Danilo Dolci. Lì si svolsero seminari e incontri per predisporre un 
piano di sviluppo della zona. Venerdì 10 avrà luogo la visita nel territorio partinicese della Diga 
sul fiume Jato e della Scuola Mirto, luoghi di concreta sperimentazione delle teorie di Danilo 
Dolci. Ci sarà poi un incontro con la Cooperativa “Noe” su beni agricoli confiscati alla mafia 
partinicese e ci si recherà nello stabilimento “Calcestruzzi Ericina” di Trapani, confiscato alla 
mafia locale, e gestito da una cooperativa costituita dai lavoratori dell‟azienda. Sabato 11, a 
Corleone, sarà visitata la Cooperativa  “Lavoro e non solo”. 

Il seminario è organizzato dal  Centro Sviluppo Creativo Danilo Dolci e dalla Cooperativa 
sociale “Solidaria” di Palermo, con la collaborazione della Cooperativa sociale “Noe” di 
Partinico, della Cooperativa sociale “Lavoro e non solo” di Corleone e della Cooperativa 
“Calcestruzzi Ericina” di Trapani. 

Le informazioni organizzative sono disponibili al link: 

http://www.inu.it/16494/in-evidenza/seminario-itinerante-percorsi-di-liberazione-del-
territorio-tra-urbanistica-e-modello-culturale-antimafioso-di-sviluppo-socio-economico-2/ 

 

 

02/10/2014 – Comunicato stampa 
Oggi e domani a Torino Urbanpromo social housing 

 

Oggi e domani, presso il Centro Congressi Unione Industriale a Torino, si terrà Urbanpromo 
Social Housing, che giunge alla quarta edizione. L‟evento intende approfondire alcuni temi 
cruciali per l‟Edilizia Residenziale Sociale. I risultati confluiranno all‟interno dei lavori 
dell‟undicesima edizione di Urbanpromo, la manifestazione di riferimento per il marketing 
urbano e territoriale organizzata dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica e da Urbit, che 
quest‟anno si terrà a Milano, dall‟11 al 14 novembre prossimi.  

Urbanpromo social housing quest‟anno si tiene in forma di seminario specialistico, e vede come 
promotori e partner alcuni tra i principali attori che nel nostro Paese affrontano i problemi 
legati all‟housing sociale: la Cassa depositi e prestiti investimenti Sgr, il Programma Housing 
della Compagnia di San Paolo, la Fondazione Housing Sociale, la Fondazione Cassa di risparmio 
di cuneo, l‟Acri, l‟Ance, Legacoop Abitanti, la Regione Piemonte, Siti. 

Tra oggi e domani al Centro Congressi Unione Industriale di Torino avranno luogo quattro 
sessioni di lavoro: “I confini del Social Housing”, “Rating sociale e rating economico”, 
“Domanda e offerta”, “Il Social Housing nella città esistente”, nel corso delle quali verranno 
affrontati temi centrali come i criteri per stabilire l‟ambito di applicazione del social housing, il 
difficile equilibrio da raggiungere nel settore tra esigenze di redditività ed esigenze sociali e le 
migliori modalità per far incontrare domanda e offerta di alloggi sociali. 

Il programma completo del seminario è disponibile qui: 

http://urbanpromo.it/info/wp-
content/uploads/sites/2/2014/07/Programma_URBANPROMO_Social-Housing_2014.pdf 

 



15/10/2014 – Comunicato stampa 
Urbanistica, comincia un’altra storia 

Il nuovo corso della storica rivista Inu 
 
 

 

È in via di uscita la nuova serie di “Urbanistica”, la storica rivista dell‟Istituto Nazionale di 
Urbanistica edita dal 1933. Con il numero 152 inizia un nuovo percorso, con un nuovo direttore 
(Federico Oliva), una nuova redazione, e i testi in italiano e inglese di ciascun articolo. Avrà 
una cadenza semestrale e ha l‟ambizione di affrontare, pur nella continuità della linea culturale 
e disciplinare dell‟Inu, le necessità di profondo rinnovamento che deve investire l‟urbanistica 
italiana a fronte dei grandi cambiamenti che stanno interessando le città in questi ultimi 
vent‟anni, con sempre maggiore intensità. 

Di questi cambiamenti “Urbanistica” vuole fornire documentazione completa, dal punto di vista 
delle forme insediative, ma anche della dimensione economica, sociale e politica. La rivista 
accoglie saggi e riflessioni sulla storia e le radici dell‟urbanistica e sui suoi ulteriori sviluppi, al 
fine di evitare la dispersione teorica e tecnica del sapere accumulato, favorendo invece la 
sedimentazione e selezione di questo patrimonio. Completano l‟offerta documentaria le 
recensioni, a tema, di libri italiani e stranieri recenti e non, così da costituire percorsi di lettura 
ragionati e schede di lavoro. La rivista è oggi classificata dall‟Agenzia nazionale dei valutazione 
del sistema universitario e della ricerca nella fascia A, quella più prestigiosa e di valore. 

A partire dal numero 152 “Urbanistica” propone una nuova centratura sul tema della città 
europea. Si aprono in questo modo diverse prospettive: alla presentazione e rilettura critica di 
strumenti di piano, radicata nella storia della rivista, si affianca una riflessione sul progetto 
urbano. Inoltre, seguendo una prospettiva di studi urbani, la rivista propone una lettura e 
un‟interpretazione dei contesti e delle trasformazioni urbane, sia di grande scala che minute, 
oltre che questioni emergenti di natura trasversale, in grado di animare un dibattito a più voci, 
e la restituzione di percorsi di ricerca, ancora in corso, oppure recentemente compiuti. 

La rivista presenterà articoli originali sia da parte di studiosi che di professionisti e operatori, 
con l‟obiettivo di rafforzare la conoscenza e incoraggiare lo scambio culturale sulle 
trasformazioni delle città europee e non solo. La rivista è organizzata in quattro sezioni 
principali, collegate al taglio degli articoli: Città ospita contributi sulle trasformazioni delle aree 
urbane in Europa; Piani, progetti, politiche discute criticamente il percorso decisionale e gli 
esiti di alcune scelte urbane specifiche; Questioni apre la discussione su aspetti problematici o 
critici della contemporaneità in relazione alla città e al territorio; Studi e Ricerche è dedicata 
alla presentazione e discussione di analisi e rapporti di ricerca. 

Il numero 152 verrà stampato in occasione di Urbanpromo, l‟evento nazionale di riferimento 
per il marketing urbano e territoriale organizzato dall‟Inu e da Urbit e in programma dall‟11 al 
14 novembre alla Triennale di Milano, ed entro la fine dell‟anno verrà pubblicato il numero 
doppio 153-154 con un servizio dedicato a Bernardo Secchi. 

Il Comitato Scientifico e la Redazione della rivista sono stati rinnovati. Del primo fanno parte 
un gruppo prestigioso di docenti internazionali, tra i quali Rachelle Alterman (Israele), Peter C. 
Bosselmann (California), Nico Calavita (California), Antonio Font (Spagna), Jhon Forester (New 
York) e Gilles Novarina (Francia). Alla Redazione partecipano: Andrea Arcidiacono, Bertrando 
Bonfantini (Vicedirettore), Paolo Galuzzi (Vicedirettore), Carolina Giaimo, Elena Granata, Marco 
Mareggi, Lucia Nucci, Carolina Pacchi, Laura Pogliani, Davide Ponzini, Paola Savoldi, Piergiorgio 
Vitillo. 



Per avere maggiori dettagli sulla rivista l‟indirizzo mail a cui scrivere è rivista-
urbanistica@polimi.it 

 

16/10/2014 – Comunicato stampa 
Urbanistica in rosa, terza edizione 

Un concorso per la prevenzione e la sicurezza 

 
 

L‟Associazione Ilaria Rambaldi Onlus e l‟Istituto Nazionale di Urbanistica organizzano e 
promuovono la terza edizione del premio “Urbanistica in rosa” per ricordare Ilaria Rambaldi, 
giovane studentessa di ingegneria laureata honoris causa in Urbanistica, che ha perso la vita 
nel crollo di una palazzina nel sisma dell‟Aquila del 2009.  

Il premio rientra nelle finalità dell‟associazione che intende valorizzare attraverso questa 
iniziativa il merito delle giovani laureate in ingegneria edile – architettura, architettura, 
ingegneria civile e pianificazione nonché attivare nuove sinergie con le istituzioni pubbliche e 
private nelle tematiche della sicurezza e prevenzione. 

Il Premio è destinato a tesi di laurea magistrali in Ingegneria Edile – Architettura, Architettura, 
Pianificazione e Ingegneria Civile, aventi ad oggetto: studi di pianificazione urbanistica e 
territoriali concernenti i temi della prevenzione e mitigazione dei rischi, nonché il recupero, la 
ricostruzione e la riqualificazione urbanistica e socio-economica di centri storici, città, aree 
metropolitane e reti di città colpite da eventi calamitosi naturali. Le tesi devono essere state 
discusse nel biennio 2013 – 2014. 

Le adesioni al concorso devono essere comunicate entro il 31 dicembre 2014 e i lavori 
pervenire entro il 31 gennaio 2015, secondo le modalità del bando disponibile al link: 

http://www.inu.it/17083/concorsi-e-premi/premio-ilaria-rambaldi-3-edizione-urbanistica-in-
rosa/ 

La valutazione finale per l‟assegnazione del premio verrà effettuata da una Commissione 
giudicatrice formata da un componente designato dall‟Inu, da un docente dei Corsi di laurea di 
Edile – Architettura, Architettura e Ingegneria Civile di Università italiane e internazionali e da 
un componente della Associazione Ilaria Rambaldi Onlus. Alla prima classificata verrà 
assegnato un premio di mille euro. La cerimonia conclusiva e la mostra dei lavori avranno 
luogo nell‟aprile 2015. 

“Urbanistica in rosa” si affianca ad altri bandi promossi dall‟associazione Ilaria Rambaldi, legati 
tra di loro dall‟attenzione e dalla promozione delle buone pratiche in materie di prevenzione e 
sicurezza: un concorso per cortometraggi, un premio di giornalismo e uno riservato alle 
migliori tesi di laurea. 

 
 
 
 



18/10/2014 – Comunicato stampa 
Matera capitale della cultura 

Inu plaude a successo della migliore urbanistica 
 
 

 

La designazione di Matera a Capitale Europea della Cultura 2019 rappresenta il coronamento di 
60 anni di attenzione della cultura urbanistica nazionale sulla città e sull‟intero Mezzogiorno 
d‟Italia.  

Matera, definita “vergogna nazionale” dopo la denuncia del “Cristo si è fermato a Eboli” di 
Carlo Levi, viene assunta nell‟immediato secondo dopoguerra a città – emblema del 
sottosviluppo del Mezzogiorno d‟Italia, ed accompagnata, con l‟apporto sostanziale di Adriano 
Olivetti (allora presidente dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica), sulla strada del riscatto 
economico-sociale, del quale è parte integrante una decisa “modernizzazione” urbanistica, con 
il trasferimento degli abitanti dai suoi “impossibili” Rioni Sassi, in moderni Borghi e Quartieri, 
disegnati dalle energie migliori dell‟urbanistica e dell‟architettura contemporanee (da Piccinato 
a Quaroni, da Aymonino a De Carlo, ecc.): un‟operazione di rigenerazione socio – economica 
ed urbanistica ancora di estrema attualità e modernità; non completamente realizzata, ma 
questo fa parte degli incerti della storia politica ed umana. 

Una seconda partita di questa “avventura” di Matera contemporanea si gioca negli anni ‟70 del 
secolo scorso allorché, svuotati completamente i Rioni Sassi dei loro abitanti, ed in presenza 
dei primi crolli per abbandono e degrado, la città, anche questa volta accompagnata dalle 
elaborazioni più avanzate della cultura urbanistica (la Carta di Gubbio redatta dall‟Istituto 
Nazionale di Urbanistica nel 1960), sceglie, attraverso un Concorso Internazionale, di 
rivitalizzare, recuperare all‟uso “urbano” completo (residenze, servizi, attività culturali, 
accoglienza ed ospitalità), l‟antico tessuto urbanistico dei Sassi; mettendo da parte la 
tentazione, allora fortissima, di farne un gigantesco, ma inanimato, museo a cielo aperto della 
cosiddetta “civiltà contadina”; scelta operata sulla base della considerazione che “una città 
viva, abitata ed usata è il migliore museo di se stessa” (Tommaso Giura Longo). 

Sulla base di questa profetico assunto, la comunità materana (e non solo) è tornata ad abitare 
ed ad investire nei suoi Sassi (divenuti nel frattempo Patrimonio UNESCO), mettendo in moto 
un complesso ed entusiasmante processo di rigenerazione urbana che progressivamente ha 
investito l‟intera città, l‟intera regione. Ecco perché quello di ieri è un riconoscimento che parte 
da lontano. Riconoscimento che rappresenta un‟ulteriore tappa, un ulteriore passaggio di 
questa incredibile avventura di una città del profondo sud, che ha fatto del suo passato (della 
sua identità, della sua cultura rigenerata) la chiave per costruire il suo futuro: un futuro 
“open”, come recita il programma di candidatura, aperto a traguardi sempre più ambiziosi e 
collettivi, di una cultura che si fa città, economia coinvolgendo interi territori e comunità. 

L‟Inu che con le sue idee, le sue donne e i suoi uomini, ha sempre sostenuto il cammino di 
riscatto di questa città, plaude per questo motivo al riconoscimento, ed auspica che esso 
divenga un forte segnale di cambiamento di verso dell‟intero Mezzogiorno d‟Italia, giocato sulla 
valorizzazione, in chiave futura, del suo immenso patrimonio culturale, sociale ed urbanistico. 
L‟Inu farà la sua parte: tra un anno, a ottobre del 2015, organizzerà a Matera la settima 
edizione della Rassegna Urbanistica Nazionale dopo l‟apprezzamento e il successo riscossi dalla 
precedente edizione, che si è svolta sempre a Matera nel 2010, ma l‟Inu farà la sua parte 
anche attraverso il sostegno culturale e di idee al cammino di Matera verso e oltre il 2019. 

 
 



Comunicato stampa – 20/10/2014 
Sblocca – Italia, l’Inu plaude alle ultime modifiche 

 
 

 

L‟Istituto Nazionale di Urbanistica esprime soddisfazione per gli emendamenti al decreto 
Sblocca – Italia approvati dalla Commissione Ambiente della Camera. Le modifiche vanno nella 
direzione suggerita dall‟Inu sia pubblicamente che in occasione dell‟audizione nella stessa 
commissione.  

Pur rimanendo nel provvedimento la possibilità esplicita di deroghe edilizie, è positivo che ora 
venga accompagnata da misure che permettono di ottenere risorse per i servizi collettivi e gli 
spazi pubblici, introducendo finalmente in legge il principio di tassazione della rendita urbana. 

Nella direzione indicata dall‟Inu vanno inoltre la scelta di eliminare di lasciare in carico le opere 
pubbliche ai privati e di cancellare il permesso di costruire in deroga per la ristrutturazione 
urbanistica, oltre che l‟esame e il voto da parte del Consiglio comunale e l‟obbligo di 
pubblicazione per il permesso di costruire convenzionato. Queste ultime misure in particolare 
garantiscono le decisioni del governo locale per gli interessi generali e la partecipazione 
cittadina agli assetti progettuali proposti e ai contenuti della convenzione (dove c‟è 
convenzione ci sono opere pubbliche o di interesse collettivo). 

L‟Inu ribadisce per il futuro l‟approccio seguito con lo Sblocca – Italia e quindi la disponibilità 
alla piena collaborazione con il Governo e il Parlamento per un efficace miglioramento dei 
provvedimenti, nell‟ottica dell‟interesse dei cittadini e dei buoni principi del governo del 
territorio. 

 

 

Comunicato stampa – 06/11/2014 
Definito il programma di Urbanpromo 

 

Definito il programma di Urbanpromo. La manifestazione nazionale di riferimento per il 
marketing urbano e la rigenerazione urbana aprirà i battenti martedì prossimo, 11 novembre. 
Per la prima volta l‟evento organizzato dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica e da Urbit avrà a 
sede a Milano, nei prestigiosi spazi della Triennale. 

Fino al 14 novembre, oltre alla tradizionale esposizione di progetti proposti dagli enti pubblici e 
privati (quest‟anno affiancata da un‟innovativa gallery online disponibile sul sito 
www.urbanpromo.it), alla Triennale avranno luogo convegni e seminari di approfondimento che 
vedranno come relatori i protagonisti e le migliori competenze negli ambiti scelti da 
Urbanpromo come riferimenti tematici: oltre ai “consueti”- la trasformazione urbana, il 
marketing urbano e il social housing – ci sono i nuovi innesti costituiti da “Energia e 
sostenibilità” e “smart city”, e due settori che saranno pilastri del dibattito disciplinare e 
pubblico dei prossimi mesi: la programmazione comunitaria 2014 – 2020 e la l‟avvicinamento 
all‟Expo del 2015. 

Ricco il programma attinente all‟Esposizione universale. Nella giornata inaugurale di 
Urbanpromo ci saranno tre convegni su Expo: uno di presentazione, con i rappresentanti del 



comitato scientifico, un secondo che approfondirà i progetti di architettura dei padiglioni 
italiano e internazionali, in cui interverranno alcuni progettisti coinvolti, e un terzo incentrato 
sulle linee guida e gli scenari della trasformazione urbanistica delle aree del sito dopo la 
manifestazione con gli interventi, tra gli altri, della vicesindaco di Milano Ada Lucia De Cesaris 
e del presidente e del coordinatore di Arexpo, Luciano Pilotti e Paolo Galuzzi, oltre che di Cino 
Zucchi, curatore del Padiglione Italia alla XIII Biennale di architettura. 

Sempre nella giornata inaugurale l‟Agenzia delle Entrate curerà un focus sul mercato 
immobiliare lombardo e milanese e a seguire, con gli interventi tra gli altri del vicedirettore 
dell‟Agenzia Gabriella Alemanno, ci sarà un approfondimento sulla legge delega di riforma degli 
estimi catastali. 

Il 12 novembre sarà la giornata nella quale i principali attori italiani impegnati nel social 
housing – tra cui la Cassa depositi e prestiti investimenti Sgr – presenteranno i risultati del 
seminario che Urbanpromo ha curato a ottobre a Torino. Lo stato dell‟arte, l‟evoluzione e i 
possibili scenari di sviluppo dell‟housing sociale nel nostro Paese saranno al centro 
dell‟approfondimento. Nella stessa giornata Ferrovie dello Stato – Sistemi Urbani sarà capofila 
di un convegno che studierà le relazioni e le opportunità derivanti, per la rigenerazione urbana 
delle città, dall‟Alta Velocità: focus su Torino, Milano, Firenze e Roma, e in quest‟ultimo caso 
sarà presentato il progetto della nuova sede direzionale di Bnp Paribas nelle vicinanze della 
stazione Tiburtina. 

Il 13 novembre un convegno dell‟Istituto Nazionale di Urbanistica, a cui parteciperà il ministro 
degli Affari regionali Maria Carmela Lanzetta, sarà dedicato alle Città metropolitane per 
mettere in luce opportunità strategiche e funzioni innovative di sviluppo dei nuovi enti, che 
entreranno a regime dal primo gennaio prossimo. Nella stessa giornata giungerà a compimento 
l‟approfondimento iniziato il giorno precedente sulla programmazione comunitaria 2014 – 
2020: numerosi tra Regioni, enti locali e Università chiariranno e metteranno in luce le 
opportunità offerte ai territori dal nuovo ciclo di programmazione. 

Nella giornata conclusiva si farà il punto sulla complessa normativa e la possibilità di 
semplificazione e accelerazione delle procedure di bonifica e avranno luogo le premiazioni dei 
concorsi: il premio Urbanistica e Urban – promogiovani. 

 

11/11/2014 – Comunicato stampa 
#Fuoridalfango, la partecipazione dell’Inu 

Affermare importanza pianificazione contro dissesto 

 

L‟Istituto Nazionale di Urbanistica partecipa agli Stati Generali contro il dissesto idrogeologico e 
fa parte della cabina di regia della Struttura di Missione appositamente creata dal Governo e 
guidata da Erasmo D‟Angelis. Il contributo dell‟Inu si basa sulla convinzione che la 
pianificazione sia un‟azione rilevante di prevenzione e che sia necessario collegare urbanistica 
e sicurezza.  

Sono senz‟altro positivi i passi mossi dal Governo sulla strada delle misure normative per 
l‟effettiva messa a disposizione dei fondi necessari e la facilitazione di spesa per la 
realizzazione delle opere di prevenzione su tutto il territorio nazionale (troppo spesso bloccate 
in passato), ma per utilizzare al meglio queste misure è fondamentale il ruolo del governo del 
territorio. Dove non vengono applicati i principi e le buone pratiche in materia di pianificazione 
– a cominciare dalla sottovalutazione degli effetti nefasti che un‟eccessiva pressione insediativa 



può determinare sui territori più a rischio – le catastrofi e le tragedie si verificano con 
maggiore probabilità. 

Nel cambio di paradigma, il piano urbanistico, a tutti i livelli territoriali, deve diventare un 
punto di riferimento imprescindibile per l‟utilizzo delle risorse e le priorità di intervento. 
Attraverso il piano si possono unire programmazione territoriale e programmazione di spesa 
(un patto sociale per le priorità d‟intervento e di costo per la collettività), riducendo i rilevanti 
oneri finanziari della riparazione conseguente alle calamità e soprattutto le gravi perdite in 
termini di vite umane. Attraverso il piano si può fare in modo che sostenibilità ambientale, 
contenimento del consumo di suolo, corretta progettazione degli interventi di rigenerazione 
urbana, prevenzione dal rischio non siano considerati obiettivi generali ma pre – requisiti dei 
progetti pubblici e privati. 

 

17/11/2014 – Comunicato stampa 
Urban-promogiovani, premiati i progetti vincitori 

 

Urban-promogiovani6 ha i suoi vincitori. Si è svolta nella giornata conclusiva di Urbanpromo, 
l‟evento nazionale di riferimento per la rigenerazione urbana organizzato dall‟Istituto Nazionale 
di Urbanistica e da Urbit alla Triennale di Milano, la premiazione dei vincitori della sesta 
edizione del concorso rivolto agli studenti universitari dei corsi di progettazione urbana, che 
hanno partecipato supportati dai propri docenti.  

Per la prima volta il bando si è aperto a livello internazionale coinvolgendo anche gli atenei di 
tutto il mondo. Gli studenti hanno partecipato al concorso inviando un elaborato progettuale in 
lingua inglese inerente al tema sviluppato da ciascuno nel relativo corso di progettazione 
urbana. Gli 80 progetti pervenuti (tra le città straniere rappresentate ci sono Monaco di 
Baviera, San Diego, Praga, Glasgow e Sofia) sono stati esposti  nella gallery online 
di www.urbanpromo.it e resteranno visibili per 12 mesi. I progetti sono stati valutati e premiati 
distintamente dai visitatori del sito e da una giuria internazionale di esperti. 

I progetti che hanno prevalso nel referendum online (che ha fatto registrare complessivamente 
più di diecimila preferenze) sono, nell‟ordine: 

-      Carm – On (Università degli studi di Salerno) 

-      VEC park (Università degli studi di Napoli “Federico II”) 

  

Il premio della giuria è andato a: 

-      Glasgow@hand (University of Strathclyde, in Scozia) 

-      Recycling infrastructures (Politecnico di Milano) 

Quest‟anno il concorso si è pregiato di un ulteriore premio speciale dedicato al social housing 
grazie alla partecipazione e al sostegno di Acri (Associazione Casse di risparmio italiane). 
Anche in questo caso i progetti sono stati valutati sia dai visitatori (che hanno espresso più di 
2500 preferenze) che dalla giuria internazionale di esperti. 

  



I progetti che hanno prevalso nel referendum online per Acri social housing special award 
sono, nell‟ordine: 

-      4S.U.N. (Università degli Studi di Napoli “Federico II”) 

-      The fashionReHub (Università degli Studi di Firenze) 

  

Il premio della giuria per Acri social housing special award è andato a: 

-      Urban Strips (Università di Ferrara) 

-      Green Heartbeat (Politecnico di Milano) 

  

 

03/12/2014 – Comunicato stampa 
A Napoli la Giornata di Studi Inu 

 

La premiazione di Urban-promogiovani6 si è svolta nell‟ambito di un workshop dedicato al 
concorso al quale hanno partecipato più di cinquanta studenti provenienti da tutta Italia, 
organizzato in partnership con Young Architects Competitions e con la collaborazione di tutor 
scientifici del Politecnico di Milano, dell‟Università di Parma e dell‟Università degli Studi di 
Cagliari. 

“Una politica per le città italiane”, è il titolo dell‟Ottava Giornata di Studi promossa dall‟Istituto 
Nazionale di Urbanistica, in programma il 12 dicembre a Napoli, al Dipartimento di Architettura 
dell‟Università Federico II, in via Forno Vecchio 36.   Parole che riassumono oltre che il cuore 
della discussione il nuovo corso culturale dell‟Inu, che intende privilegiare e valorizzare gli 
aspetti che attengono ai concreti strumenti da mettere in campo per migliorare la vivibilità 
delle nostre città in luogo di un‟eccessiva concentrazione sugli aspetti formali e legislativi. 

Nuove parole d‟ordine si sono imposte nel periodo recente all‟attenzione della disciplina: 
dall‟emergenza climatica e ambientale alla crescente segmentazione e polarizzazione sociale, 
dall‟urgenza di praticare un‟efficace prevenzione del rischio idrogeologico fino alla assoluta 
necessità di imprimere una maggiore energia nelle pratiche del riuso e della rigenerazione 
urbana. Si tratta di parole d‟ordine che si devono trasformare, ritiene l‟Inu, in scelte e politiche 
concrete per le città del futuro. 

Politiche che devono a loro volta trovare spazio e coordinamento nell‟ambito nazionale: qui il 
tema urbano deve diventare prioritario. L‟Inu ritiene che occorra combinare modifiche 
normative per le materie di competenza esclusiva o concorrente dello Stato con un programma 
d‟investimenti significativo, cofinanziato con i fondi strutturali e finalizzato a selezionati 
obiettivi, in modo da determinare il cambiamento con adeguati strumenti e risorse in aree 
strategiche. Un tale supporto è indispensabile ai Comuni, che vivono una crisi finanziaria senza 
precedenti, ma che non debbono rinunciare al proprio contributo di radicamento nella società 
locale anche ricercando, senza campanilismo, le aggregazioni per costruire sinergie di ambiti 
locali, specialmente quando si determinano assetti territoriali di tipo metropolitano. 



L‟Ottava Giornata di Studi Inu è un momento rilevante, a un anno dal Congresso di Salerno, 
per fare il punto sullo stato della riflessione. Docenti, studiosi, professionisti forniranno il loro 
contributo sulla base di quattordici tracce (diventate sessioni di discussione), affidate ciascuna 
a un coordinatore, che ha avuto il compito di selezionare i paper che verranno illustrati, e a un 
discussant, riconosciuto esperto dello specifico settore, incaricato di approfondire criticamente i 
risultati delle ricerche presentate. La governance, la partecipazione, lo spazio pubblico, la 
sicurezza urbana, la riduzione del consumo di suolo, le politiche metropolitane sono tra i temi 
che verranno approfonditi nelle sessioni e nelle dieci tavole rotonde. I lavori saranno introdotti 
dalle relazioni di Maria Ludovica Agrò (direttore Agenzia per la coesione e lo sviluppo), Angela 
Barbanente (vicepresidente Regione Puglia) e Francesco Lo Piccolo (presidente Aesop). 

L‟interesse e l‟attualità degli argomenti trattati è confermato dal grande successo del call: sono 
350 i contributi che verranno esposti nel corso della giornata.  Il giorno successivo, 13 
dicembre, avrà luogo la premiazione del concorso “Letteratura Urbanistica”, sarà 
commemorato con una lettura l‟urbanista Bernardo Secchi e avranno luogo quattro visite 
guidate. 

 

 

09/12/2014 – Comunicato stampa 
Una carta decalogo per una partecipazione di qualità 

 

 
Una carta – decalogo che definisce i principi base che, se applicati, possono assicurare un 
processo partecipativo dei cittadini che sia di qualità, nell‟ambito delle decisioni degli enti 
pubblici e privati. Il documento è stato sottoscritto dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica 
(attraverso la sua commissione “Governance e diritti dei cittadini”), dall‟Associazione italiana 
per la Partecipazione Pubblica (Aip2) – sezione italiana dell‟International Association for Public 
Participation (IAP2), dall‟International Association of Facilitators (Iaf), da Italia Nostra, da 
Cittadinanzattiva e da CITTA‟ CIVILI – Onlus.  

Nel momento di massima disaffezione dell‟elettorato da una politica che fa fatica ad 
interpretare i bisogni dei cittadini, la società civile si mette in moto per condividere nuove idee 
e dotarsi di strumenti con cui mobilitare l‟energia e l‟intelligenza collettiva. La Carta della 
Partecipazione nasce con lo scopo di accrescere la cultura  della partecipazione dei cittadini alle 
decisioni (un diritto affermato anche dalla Costituzione italiana e dalla normativa europea) e 
sviluppare linguaggi e valori comuni. I promotori si impegnano a favorire la creazione di una 
Rete della partecipazione in Italia tra soggetti operativi in ambito locale e nazionale, anche 
tramite lo scambio di informazioni e la realizzazione di buone pratiche. 

Tra i dieci principi elaborati e codificati nella Carta affinché la partecipazione dei cittadini alle 
decisioni sia effettiva e di qualità e non rimanga una procedura astratta ed inefficace, partendo 
dalla necessità di definire in modo condiviso l‟oggetto della partecipazione, vi sono il principio 
di informazione (le informazioni rilevanti devono essere a disposizione e devono essere 
comprensibili),  quello di equità (tutte le opinioni vanno valorizzate), di armonia  (si deve 
puntare a un accordo sul processo e sui suoi contenuti) e di valutazione (la partecipazione va 
valutata con metodologia adeguata, i risultati devono essere pubblici). 

Donatella Venti, coordinatore della Commissione Governance e Diritti dei cittadini dell‟Inu, 
spiega così il senso dell‟iniziativa: “La Carta della partecipazione nasce con modalità open 
source, aperta al maggior numero possibile di adesioni e periodicamente aggiornata. E‟ stato 
infatti deciso che annualmente i promotori della Carta si incontreranno per valutarne 



l‟aderenza  a ciò che veramente serve per garantire la partecipazione. Inoltre i diversi soggetti 
che già la sottoscrivono (al momento associazioni) e quelli che vorranno in un futuro prossimo 
aderire (in primo luogo, ci auguriamo, enti locali ed Istituzioni pubbliche) si impegnano a 
mettere concretamente in atto i principi in essa contenuti attraverso la realizzazione di buone 
pratiche”. 

Per Lucia Lancerin di Aip2 si tratta di “un‟iniziativa importante perché rappresenta l‟opportunità 
di fare rete e produrre sensibilità, per fare in modo che una partecipazione di qualità diventi 
centrale in tutti i processi decisionali”. Gian Carlo Manzoni, rappresentante  del chapter italiano 
di Iaf, sottolinea che la Carta della  partecipazione è “una pietra miliare all‟interno della società 
italiana, definisce un codice che è anche una mappa, un vademecum di 
comportamenti  finalizzati al miglioramento delle competenze in ambito pubblico e privato”. 

Annalisa Mandorino, vicesegretario generale di Cittadinanzattiva, rileva che il documento può 
costituire l‟opportunità di segnare un passo in avanti nella cultura della partecipazione nel 
nostro Paese, visto che “la democrazia partecipativa si sta diffondendo ma prevede quasi 
sempre forme di consultazione solo a monte delle decisioni, raramente il coinvolgimento 
avviene nelle fasi successive, cruciali. Si dovrebbe invece accompagnare con la partecipazione 
tutto il ciclo di implementazione delle politiche pubbliche, compresi i momenti di gestione e di 
attuazione”. Anche Serenella Romeo, vicepresidente di CITTA‟ CIVILI – Onlus, ha auspicato che 
la carta sia la premessa di un passo in avanti, visto che la partecipazione dei cittadini, per 
essere tale, “deve essere aperta, meno burocratica”. 

Mirella Belvisi ha rappresentato al momento della firma Italia Nostra, di cui è vicepresidente 
della sezione della capitale. Belvisi ha messo in luce il deficit di applicazione di una 
partecipazione di qualità nel nostro Paese, aggiungendo che forse “il diritto dei cittadini a 
essere coinvolti nelle scelte che riguardano i propri  territori, previsto dalla Costituzione e dalle 
direttive dell‟Unione europea, dovrebbe essere tutelata da una legge nazionale sulla 
partecipazione, che per essere efficace dovrebbe anche prevedere sanzioni in caso 
di  inadempienze da parte delle istituzioni pubbliche che dovrebbero applicarla”. 

La carta della partecipazione non intende essere uno dei soliti decaloghi che rimangono scolpiti 
nella pietra o il punto di arrivo di un‟elaborazione teorica. Essa si propone piuttosto come uno 
strumento vivo e in evoluzione, aperto ai contributi che verranno dal concreto utilizzo e snodo 
di una rete che ne condivide gli obiettivi. L‟auspicio è che questa iniziativa possa contribuire a 
rendere più praticabile la realizzazione dell‟ultimo comma dell‟articolo 118 della Costituzione e 
anche a gettare anche le basi per più evoluti rapporti  tra i cittadini e le amministrazioni 
pubbliche. 

Il documento sarà presentato nei primi mesi del 2015 al Senato, all‟Anci e al Coordinamento 
Agende 21 locali in un convegno in fase di organizzazione. 

  

 

 

 

 

 



17/12/2014 – Comunicato stampa  
La Giornata di Studi Inu, il quadro emerso a Napoli 

 

Università, istituzioni pubbliche, associazioni, enti di ricerca. È stata una parte importante del 
mondo scientifico quello che l‟Istituto Nazionale di Urbanistica ha chiamato a raccolta a Napoli, 
in occasione della sua ottava giornata di studi, “Una politica per le città italiane”, organizzata 
sotto la supervisione del responsabile scientifico – e presidente della sezione Campania dell‟Inu 
– Francesco Domenico Moccia e di un Comitato Scientifico appositamente costituito.  

Docenti, studiosi, professionisti hanno fornito il loro contributo sulla base di quattordici tracce 
(diventate sessioni di discussione), affidate ciascuna a un coordinatore, che ha avuto il compito 
di selezionare i paper che sono stati illustrati, e a un discussant incaricato di approfondire 
criticamente i risultati delle ricerche presentate. Il contributo di paper e di partecipanti è stato 
di circa 400 persone, e nell‟insieme è emerso un quadro qualificato di riferimento sullo stato 
dell‟arte, le possibili innovazioni e buone pratiche nell‟ambito del vasto ambito del governo del 
territorio. Temi all‟ordine del giorno del dibattito pubblico come rigenerazione urbana, 
contenimento del consumo di suolo, contrasto al rischio idrogeologico, cambiamenti climatici e 
partecipazione sono stati tradotti in proposte e studi concreti. Il “mondo Inu”, con tutte le sue 
commissioni, gruppi di lavoro e sezioni regionali, è stata l‟ossatura del complesso della 
proposta scientifica e culturale. 

Tutti i papers sono a disposizione sulla rivista dell‟Inu “Urbanistica Informazioni online”, in un 
numero speciale, al link: 

http://www.urbanisticainformazioni.it/-257-.html 

Sui contenuti della Giornata di Studi la presidente dell‟Inu Silvia Viviani tira le somme: “È 
emersa la necessità di mettere a punto un‟agenda urbana nazionale da cui scaturisca una 
visione complessiva di sviluppo. Gli assi di riferimento sono le politiche infrastrutturali, che 
facilitino l‟accessibilità e la mobilità di persone, merci e dati immateriali; le connessioni tra nodi 
urbani metropolitani e rete delle città medie; le politiche ambientali; la valorizzazione dei 
patrimoni paesaggistici; la definizione di un rapporto equilibrato e armonioso tra le nuove 
forme della città e le componenti naturalistiche, ponendo al centro il progetto urbanistico, 
l‟adattamento ai cambiamenti climatici e la rigenerazione urbana”. 

La presidente Inu prosegue: “Altri temi importanti sono la crescente importanza delle 
metodologie della partecipazione dei cittadini alle decisioni e la necessità di valorizzare i 
capitali culturali e cognitivi locali, che premiano ed esaltano le identità territoriali per 
promuovere processi innovativi e creativi. Passa di qui la strada per la costruzione di nuove 
economie urbane e rurali”. 

 

 

 

 

 



18/12/2014 – Comunicato stampa 
Ivrea patrimonio Unesco, l’Inu sostiene il percorso 

 

L‟Istituto Nazionale di Urbanistica accoglie con favore e sostiene l‟avvio del percorso di 
candidatura della Città di Ivrea a “Patrimonio mondiale dell‟umanità” Unesco. Il buon esito 
della candidatura sarebbe il sigillo della convinzione che le città possono elevarsi ad attori attivi 
e dinamici per la produzione di cultura, innovazione sociale e nuova solidarietà economica.  

Sarebbe inoltre un ulteriore riconoscimento alla forte carica rivoluzionaria delle idee e delle 
intuizioni di Adriano Olivetti, presidente dell‟Inu dal 1950 al 1960, e di cui Ivrea è stata 
assieme a Matera (da poco insignita del titolo di capitale europea della cultura 2019) il 
principale laboratorio: il progetto di Olivetti è riuscito a tenere assieme in un sistema virtuoso 
valori centrali come la dignità del lavoro, lo sviluppo della società, la qualità della vita e del 
contesto economico di riferimento, utilizzando la buona urbanistica come strumento 
pioneristico e visionario. 

L‟Inu è già impegnato in un percorso di riscoperta del lascito di Olivetti, da poco inaugurato in 
una “conferenza spettacolo” a Perugia che – grazie anche all‟utilizzo dei linguaggi del musica e 
del teatro, in un‟ottica di forte rinnovamento dei contenitori e attenzione alle esigenze dei 
giovani, in uno spirito rinnovatore – ha ottenuto un importante riscontro di pubblico, e che sarà 
presto replicata in altre città italiane. 

L‟interesse per il lascito di Olivetti è testimoniato anche dal successo che le numerose 
pubblicazioni sulla sua vita e sulle sue idee non mancano mai di riscuotere. Tra queste, non fa 
eccezione il libro “Adriano Olivetti: il lascito, Urbanistica, Architettura, Design e Industria”, 
pubblicato da Inu edizioni, curato da Mario Piccinini e giunto alla seconda edizione ampliata 
rispetto alla prima, con la prefazione di Laura Olivetti. 

 

 

09/01/2015 – Comunicato stampa 
Mappe d’Italia, il progetto che vede la qualità del futuro 

 
 

Un‟analisi che alla tradizionale dimensione del bilancio dello stato dell‟arte unisce quello delle 
potenzialità, arrivando così a quantificare e tracciare, per i territori, la capacità di produrre 
innovazione e “qualità del futuro”. Un po‟ come, per utilizzare una metafora sportiva, scovare i 
talenti destinati a diventare campioni. Il progetto si chiama “Mappe d‟Italia” ed è promosso 
dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica.  

Attualmente si trova nella fase sperimentale ed è concentrato sull‟area emiliano – romagnola 
(coinvolti, tra gli altri, i Comuni di Reggio Emilia, Cervia e Imola) ma una volta messi a punti 
gli indicatori e “rodato” il processo valutativo sarà possibile estenderlo, in prospettiva, a tutto il 
territorio nazionale. Le possibili applicazioni sono notevoli: i risultati del lavoro potranno essere 
utilizzati, ad esempio, dalle aziende che vorranno impostare investimenti a lungo termine e che 
hanno necessità di tenere conto delle potenzialità di sviluppo di un territorio e dallo Stato e 
dalle sue articolazioni che, in tempi di risorse finanziarie sempre più magre, hanno assoluto 
bisogno di ottimizzare l‟efficacia della spesa. Le “Mappe d‟Italia” potranno essere inoltre un 
utile punto di riferimento per individuare difetti e margini di miglioramento, e correggere le 



storture. Per valutare i territori nella dimensione della prospettiva e delle traiettorie di 
sviluppo, si terrà conto di fattori come la sostenibilità ambientale e sociale, la resilienza, i 
paradigmi smart. 

Non è detto che le città e i territori dove le ricerche tradizionali individuano tassi più alti di 
qualità della vita siano quelli in grado di mantenere la leadership in futuro, così come non è 
dato sapere, con gli strumenti attuali, quali sono quelli ora nelle parti inferiori delle classifiche 
ma che stanno sviluppando da ora le capacità di ripresa. “Mappe d‟Italia” si prefigge proprio 
questo. 

Spiega Gianluca Cristoforetti, responsabile del progetto: “L‟obiettivo è la mappatura relativa 
alla capacità dei territori di immaginare la „qualità del futuro‟ provando a superare il concetto 
per cui la qualità della vita (analisi della situazione presente) possa essere anche e 
necessariamente qualità del futuro. Mappare l‟importanza della pianificazione del buon uso dei 
beni comuni, ad esempio, o delle strategie che provano a mettere le comunità al centro dei 
processi decisionali. Questo, al di là degli slogan tipo „zero consumo di suolo‟, permetterebbe di 
tracciare realmente le traiettorie di sviluppo dei territori mettendo a sistema qualità 
dell‟ambiente, resilienza, paradigma smart e sostenibilità sociale”. 

Cristoforetti sottolinea che le novità del progetto risiedono nella “valorizzazione di un 
patrimonio straordinario del nostro Paese, che negli ultimi tempi abbiamo fortemente smarrito: 
la capacità di prefigurare, immaginare, progettare i nostri territori coniugando il fare delle 
nostre comunità con la bellezza che ha pervaso, fino a un certo punto, la nostra storia. L‟Italia 
può farcela se ritrova la capacità di costruire qualità, anche del proprio futuro, attraverso la 
pianificazione che oggi qualcuno paradossalmente ritiene un freno allo sviluppo. Per questo 
dobbiamo essere in grado di valutarci, di verificare quali sono i nostri gap, di comprendere che 
esistono territori dove investire risorse produce ricchezza ed altri dove gli investimenti hanno 
bisogno di un territorio capace prima di apprendere e poi caso mai di spendere”. 

 

 

10/02/2015 – Comunicato stampa 
Ddl consumo di suolo, le proposte di modifica dell’Inu 

 

L‟Istituto Nazionale di Urbanistica valuta positivamente l‟impegno delle Commissioni 
parlamentari che stanno esaminando il disegno di legge sul “Contenimento del consumo di 
suolo e riuso del suolo edificato”.   

L‟Inu ritiene che il momento sia maturo per adottare provvedimenti incisivi a livello nazionale. 
E‟ ormai generale infatti la presa di coscienza, anche da parte dell‟opinione pubblica, della 
centralità di temi come il contenimento del consumo di suolo e l‟incentivazione alle pratiche di 
rigenerazione urbana per un innalzamento della qualità della vita e per una maggiore 
prevenzione dai danni provocati da eventi meteorologici estremi. L‟Inu avrebbe preferito che i 
temi citati fossero affrontati in un organico provvedimento di riforma della disciplina di governo 
del territorio, e non in un testo che rischia di essere parziale e non risolutivo. 

L‟Inu intende tuttavia collaborare nel merito della stesura del provvedimento, e offre al 
legislatore undici emendamenti per il suo miglioramento. Le proposte di modifica traducono 
quelle che sono le perplessità sul testo e propongono la via per “rafforzare” alcuni punti deboli. 
Nello specifico, l‟Inu tra le altre cose propone: 



-          La previsione di una definizione più univoca e condivisa di “consumo di suolo”, visto 
che il concetto di permeabilità/impermeabilità rischia di essere troppo specialistico e di difficile 
applicazione. Si propone per questo di sostituirlo o almeno di integrarlo con il concetto di 
“suolo urbanizzato”. 

-          La messa a punto di strumenti che stimolino concretamente le pratiche di 
rigenerazione urbana, dando la possibilità attraverso il testo nazionale di mettere a punto a 
livello locale misure di incentivazione di tipo fiscale e contributiva. 

-          La predisposizione di un “Catasto degli usi e della qualità del suolo”, atto a quantificare 
e localizzare, oltre alle superfici agricole o comunque con suolo naturale, anche quelle che sono 
passibili di miglior utilizzo o riuso, in quanto sottoutilizzate o dismesse, tra le aree comunque 
urbanizzate. La realizzazione di questo catasto secondo criteri omogenei sul territorio nazionale 
renderebbe disponibile una base dati costantemente aggiornata a disposizione delle regioni e 
del governo, fondamentale per il monitoraggio d‟efficace della legge, che altrimenti rischia di 
essere una dichiarazione di principi senza apprezzabili effetti pratici. 

-          La modifica decisa della disciplina della moratoria: essa dovrebbe essere valida quanto 
meno fino alle disposizioni regionali, che di fatto inaugurano il corso della nuova disciplina, e 
non ha senso stabilire come limiti in prima battuta l‟approvazione del decreto sul consumo di 
suolo (che per essere efficace deve comunque attendere le misure regionali) e in seconda 
battuta l‟arco temporale di tre anni. Va prevista inoltre un‟esclusione dalla moratoria delle sole 
opere pubbliche già programmate. 

-          L‟eliminazione della disposizione che stabilisce che, trascorsi i tre anni 
dall‟approvazione della legge, sia ammesso il consumo di una quantità di suolo pari al 
cinquanta per cento di quello già consumato nei cinque anni precedenti. In tal modo infatti si 
tornerebbe ad ammettere senza alcuna regolazione nuovi consumi di suolo ma soprattutto si 
andrebbero a premiare i comuni meno virtuosi. 

-          L‟eliminazione della parte della legge che disciplina caratteri e modi del recupero degli 
insediamenti rurali dismessi. Si tratta di disposizioni che dovrebbero essere inserite in una 
norma dedicata al recupero dell‟edilizia rurale e che sarebbero troppo puntuali, forse, anche 
per un testo di legge regionale. Il livello di dettaglio stride inoltre con la genericità con cui 
vengono invece definiti e disciplinati gli interventi di rigenerazione urbana. 

 

 

04/03/2015 – Comunicato stampa 
Viaggio nei comuni delle buone pratiche 

Un concorso della Biennale dello spazio pubblico 
 

“Viaggio nei Comuni delle buone pratiche” è il concorso che apre la fase di avvicinamento 
all‟evento finale della terza edizione della Biennale dello spazio pubblico, in programma a Roma 
dal 21 al 24 maggio prossimi, presso la sede del Dipartimento di Architettura dell‟Università di 
Roma Tre. La Biennale è organizzata dall‟Istituto Nazionale di Urbanistica, dalla sua sezione 
laziale, dal Consiglio nazionale degli architetti pianificatori paesaggisti e conservatori e 
dell‟Ordine degli architetti di Roma.  

Il concorso “Viaggio nei Comuni delle buone pratiche” è rivolto ai Comuni che hanno realizzato 
opere o attività classificabili come “buone pratiche”, riconducibili alle tre aree tematiche della 
Biennale 2015: la strada, la rigenerazione urbana e la città diseguale. Il Premio ai Comuni 



consiste in una targa di bronzo conferita ai primi tre classificati per ogni area tematica e in un 
attestato per i progettisti, associazioni, imprese, cooperative e società no profit che ne hanno 
redatto il progetto e realizzato l‟esecuzione delle opere e delle attività. Un premio speciale sarà 
riservato al vincitore tra i Comuni al di sotto dei trentamila abitanti. 

Per partecipare i Comuni interessati dovranno inviare il materiale 
all‟indirizzo concom@biennalespaziopubblico.it, entro il 30 aprile e secondo le modalità 
presentate sul sito www.biennalespaziopubblico.it. La Commissione valuterà i progetti 
basandosi su cinque criteri: sostenibilità ambientale, sociale ed economica, progettazione 
partecipata e integrazione disciplinare. La premiazione avrà luogo nel corso dell‟evento 
conclusivo della Biennale. In quell‟ambito verrà allestita una mostra con i progetti vincitori. 

Il concorso “Viaggio nei Comuni delle buone pratiche” è giunto alla seconda edizione ed è parte 
integrante della Biennale dello spazio pubblico. Concorre al raggiungimento del suo obiettivo 
principale: la diffusione e l‟approfondimento dei buoni esempi in materia di progettazione e 
gestione dello spazio pubblico delle nostre città, componente fondamentale e decisivo per 
l‟innalzamento della qualità della vita degli abitanti. I temi e i luoghi dello spazio pubblico 
saranno presentati e affrontati, nella mostra, nei laboratori e nei convegni dell‟evento romano, 
attraverso tre categorie concettuali: la strada, intesa come elemento connettivo dell‟esperienza 
urbana; la rigenerazione urbana, ovvero un‟opportunità per il riuso degli spazi a vantaggio 
della collettività; la città diseguale, problema che si manifesta con l‟avanzamento della crisi 
economica che nelle città aumenta i rischi di sviluppo delle aree urbane su diversi livelli e 
qualità, “per ricchi” e “per poveri”. 

A livello internazionale costituirà un passaggio saliente un ulteriore approfondimento, 
nell‟ambito dell‟evento conclusivo della Biennale, sulla Carta dello Spazio Pubblico, un 
documento di principi redatto nel corso delle scorse edizioni e che aspetta di assumere una 
dimensione di operatività.  Nelle settimane precedenti l‟evento conclusivo si svilupperà il 
“maggio dello spazio pubblico”, una serie di eventi di cittadinanza attiva a carattere pubblico e 
dimostrativo, già in corso da ora e che si intensificheranno a ridosso del 21 maggio. 

 

13/03/2015 – Comunicato stampa 
Città metropolitana, a giugno il festival Inu a Reggio 

Calabria 

 

Il primo Festival della Città Metropolitana sarà a Reggio Calabria, dal 25 al 27 giugno 
prossimi. Lo organizza l‟Istituto Nazionale di Urbanistica, in collaborazione con l‟Ordine degli 
Architetti di Reggio Calabria, con  la partecipazione del Comune, della Regione e 
dell‟Università.   

Il Festival chiamerà gli amministratori delle Città Metropolitane a confrontarsi sulle esperienze 
cominciate il primo gennaio scorso con l‟entrata a regime dei nuovi enti e sarà l‟occasione per 
mettere in luce potenzialità e buone pratiche. Le Città Metropolitane si candidano a essere gli 
snodi delle politiche urbane nazionali, luoghi di amministrazione centrali per il raggiungimento 
degli obiettivi della programmazione europea, per la partecipazione dei cittadini alle decisioni, 
per l‟attuazione dei valori ambientali e sociali. I nuovi enti hanno un ruolo decisivo 
specialmente per quanto attiene alla pianificazione strategica territoriale: in questo senso il 
Festival punta a mettere in luce le implicazioni e le possibilità offerte dalle innovazioni 
introdotte dalla legge Delrio. 

Il Festival della Città Metropolitana sarà un luogo di dialogo e di confronto al quale daranno il 
proprio contributo l‟Anci e il suo centro studi Cittalia, che ha già lanciato l‟iniziativa “Diario 



metropolitano”. Verso il Festival, da marzo a giugno, l‟Inu, l‟Ordine degli architetti e 
l‟Università di Reggio Calabria promuovono “City in Progress” (il programma), un ciclo di sei 
conferenze che il 19 marzo, il 14 aprile, il 7, 21, 27 maggio e il 4 giugno approfondiranno 
temi e strategie legate alle caratteristiche di alcune delle città metropolitane, tra cui Napoli e la 
stessa Reggio Calabria, e porteranno al confronto le esperienze di Tangeri e Valencia. 

Il Festival della Città Metropolitana costituisce una tappa centrale del “Viaggio nelle città 
d‟Italia” intrapreso dall‟Inu: una verifica, con iniziative e incontri in tutta la Penisola, dello stato 
dell‟arte del governo e della sicurezza del territorio, della cura del paesaggio e della 
partecipazione dei cittadini, dei bisogni e delle domande legate ai servizi urbani. Una 
ricognizione utile a formulare proposte di nuovi strumenti e azioni. Il 16 aprile, a Vicenza, si 
terrà l‟Assemblea annuale dei soci Inu nel corso della quale si verificheranno gli esiti della 
prima parte di questo lavoro e si illustreranno e discuteranno i prossimi passi. 

 









di Stefano Bartoli
◗ INVIATO A PERIGNANO

Qualche anno fa era una gita
obbligata, quasi di routine.
Pranzo domenicale in casa,
cambio di vestiti e via: «Andia-
mo a vedere i mobili!». In fon-
do si arrivava velocemente a
Perignano e poco importava se
poi ci volevano ore per muo-
versi e trovare un parcheggio
lungo quella strada affollatissi-
ma dove ti trovavi in mezzo ad
automobili provenienti da
mezza Toscana, tutte schierate
davanti a lunghe distese di ve-
trine e insegne scintillanti. E
ancora meno importava se alla
fine tornavi a casa senza avere
comprato neanche un comodi-
no: il pomeriggio in un modo o
nell’altro era trascorso in uno
slalom nel serpentone di folla
tra cucine e camere tutte in fila
e spesso anche troppo simili,
sedendosi sui divani o sdraian-
dosi sui letti col cellophane
d’ordinanza. Ma l’economia gi-
rava e qualcuno il mobile alla
fine se la comprava. Adesso
non più.

In questi giorni siamo torna-
ti a Perignano, la città del mobi-
le. O meglio, la ex città del
mobile, perchè il colpo
d’occhio è desolante.
Un posto dove adesso
tutto luccica un po’
meno perchè tante
insegne si sono
spente, mentre i
pochi mobilifici
rimasti hanno
dovuto ridimen-
sionarsi. Il risul-
tato? Tanti ca-
pannoni vuoti,
vetrine in cui si
vede solo il car-
tello “Affittasi”,
spazi enormi che
insieme supera-
no i 100mila metri
quadrati.

Perignano e quei
quattro-cinque chilo-
metri della via Livornese
Est, cuore del “distretto del
mobile”, sono la fotografia,
anche aerea (vedi grafica a fian-
co), di cosa sta accadendo nel-
la Toscana e nell’Italia colpite
dalla crisi del manifatturiero:
sempre più aree fantasma,
spesso a due passi o in mezzo
alle città, inutili colate di ce-
mento pronte a riempirsi di de-
grado. Un rischio che qui han-
no ben presente: se da una par-
te contano sul rilancio del set-
tore puntando sul target me-
dio-alto in contrasto a quello
“low-cost”, dall’altra - come
sottolineano l’ex sindaco di La-
ri ed ora candidato sindaco del
nuovo Comune di Casciana
Terme-Lari Mirko Terreni e
l’ex assessore alla attività pro-
duttive Simona Cestari - pen-
sando a come recuperare le
aree abbandonate. L’ultima de-
libera approvata dal comune
di Lari comprende, guarda ca-
so, un bando per progetti di re-
cupero dei capannoni dismes-
si.
Tour a scacchiera. Simona Ce-
stari ci fa da Cicerone in questo
viaggio tra chi è riuscito a resi-
stere e chi invece si è dovuto
rassegnare. Un viaggio in cui il
baricentro-simbolo è un edifi-
cio enorme e vuoto, con un so-
lo sopravvissuto: una sala per

scommesse e slot-machine.
Via un bar (il più vicino adesso
è almeno a 10 minuti di auto),
via il mobilificio Mobil 4 che si
è trasferito e che era un po’ il
fiore all’occhiello della struttu-
ra, una vetrina rotta. Per il re-
sto solo il vuoto, deprimente.
Poche centinaia di metri prima

un’altra struttura di tre piani,
dove all’interno sono ancora
visibili scrivanie abbandonate
e lampadari a cui sono state or-
mai tolte quasi tutte le lampa-
dine, pubblicizza con un cartel-
lo “disperato” affitti anche par-
ziali a prezzi da saldo: 3 euro al
mq per il primo e secondo pia-
no, quasi il doppio per il solo
terreno. E disperata sembra an-
che l’offerta di un’agenzia di
Santa Croce sull’Arno che a Pe-
rignano offre sul web un ca-
pannone di 200 metri a 100 eu-
ro al mese, cifra bassissima,
ma che non sembra sollecitare
alcun appetito. «Fino al
2000-2001 si riusciva ad affitta-
re - ci spiegano dall’agenzia -
adesso, con la crisi, gli annunci
rimangono lì per mesi. Chiaro
che 100 euro è un prezzo indi-
cativo, ma il problema è che le
aziende che ci provano poi ma-
gari non riescono neanche a
pagare l’affitto».

In mezzo al vuoto. Proseguia-
mo il viaggio che si trasforma
in una serie di tappe tra negozi
anche lussuosi e ingressi dove
domina solo la polvere: non ci
sono più Casa Sicura, Colombi-
ni, Princi, Arredoduemila, il
bar Angolo Blu, lo studio Gori,
mentre, come si diceva, Mobil
4 si è spostato a Perignano e

Guerrini ha cambiato timonie-
re, ma riducendo l’esposizio-
ne. E in questo quadro si crea-
no anche situazioni singolari,
come quella della Casa del Mo-
bile, l’unica oasi “abitata” tra
un paio di complessi dove do-
mina la desolazione, come lo
strano edificio di Perignano
Expo, dove per adesso restano

tracce di negozi che vendeva-
no calzature, biancheria e abbi-
gliamento. «Sì, la situazione è
difficile, ma non ci arrendia-
mo», commenta Emiliano Gali-
berti, che è uno dei dipenden-
ti, ma anche il presidente del
Tuscany Design Center, l’asso-
ciazione che si propone di ri-
lanciare Perignano come capi-

tale dell’arredamento.
Magari l’Ikea... In sostanza, co-
me spiega ancora Galiberti, c’è
la necessità di mettersi al passo
con i tempi, facendo anche un
esempio curioso: l’arrivo di
due franchising importanti co-
me Chateaux d’Ax e Poltrone e
Sofà ha portato lungo la via Li-
vornese altre aziende che ne
sfruttano la capacità di attra-
zione. Tendenza che spiega an-
che il commento di Antonella
Stefanelli, una delle titolari
dell’omonimo mobilificio che
è a Perignano dal 1954 e che
adesso si trova sulle spalle dai
7mila agli 8mila mq di capan-
noni inutilizzati: «Magari l’Ikea
fosse venuta qui invece che a
Pisa - commenta -, avrebbe at-
tirato tanti giovani che non co-
noscono Perignano, senza far-
ci neanche concorrenza per-
ché i nostri target sono comple-
tamente diversi».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Alla fine ciò che sta accadendo
costituisce una vera opportuni-
tà, anzi una doppia, importante
occasione: da una parte ci per-
mette infatti di non consumare
altre suolo, dall'altra, visto che
si parla quasi sempre di aree in-
serite nelle città, spesso addirit-
tura nel cuore dei centri storici,
ci spinge a creare nuovi paesag-
gi urbani, con situazioni in cui si
può magari conservare qualco-
sa che fa da anche da
“memoria” ed altre in cui invece
bisogna purtroppo togliere tut-
to». E' molto chiaro il pensiero
di Silvia Viviani, architetto fio-
rentino, presidente dell'Istituto
nazionale di urbanistica, uno
dei maggiori esperti italiani nel
campo appunto dell'urbanisti-
ca e del recupero delle aree ca-
dute in disuso: pur nella negati-
vità economica che sta alla base
dell'abbandono di queste gran-
di strutture, secondo lei diventa
fondamentale la sfida di creare
nuovi “pezzi” di città, «una sfida
accompagnata da grandi re-
sponsabilità».

Quindi le aree dismesse per
colpa di questa ed altre crisi
possono essere viste non come
un problema, ma come una ri-
sorsa?

«Esattamente. E' vero che il
nuovo suolo è una risorsa pre-
ziosa, ma non dimentichiamoci
che lo è anche un'area dismes-
sa, visto che ci permette appun-
to di recuperare l'ambiente e di
creare un altro paesaggio. In-
somma, una riqualificazione
che rappresenta solo la metà di
ciò che possiamo fare: l'altra è
l'intervento diretto sulla città».

Come deve essere articolato
un eventuale intervento?

«Un progetto di riqualificazio-
ne deve essere affrontato con
un approccio unitario che pren-
da in considerazione tre aspetti
fondamentali: ambientale, ur-
banistico e paesaggistico. Visto
poi che le dimensioni di cui si
parla, con queste aree che una
volta erano chiamate archeolo-

gia industriale, ma che hanno la
caratteristica di essere sempre
molto grandi, non possiamo
mettere in moto tutto e subito.
Voglio dire che sono operazioni
costose e complesse che poi so-
no le cose di cui avrebbero biso-
gno zone come Perignano e del-
la Valbisenzio, estensioni enor-
mi su cui bisogna lavorare un
po' alla volta».

C'è un modo abbastanza
standard per procedere?

«Ogni situazione è natural-
mente un caso a sé. Ma in linea
generale si tratta spesso di pro-
cedere con bonifiche seguite
dalla realizzazioni delle struttu-
re vere e proprie, considerando
che spesso dobbiamo interveni-
re, come dicevo prima, nel cuo-
re stesso delle città. Inoltre, dob-
biamo creare queste cose senza
incidere ulteriormente sul terri-
torio: oggi abbiamo la tecnolo-
gia, ad esempio, per non creare
ulteriore inquinamento».

In Toscana quali sono le si-
tuazioni di abbandono indu-
striale più particolari che le
vengono in mente?

«Penso appunto alla valle del
Bisenzio, in parte all'Empolese
anche se lì ci sono comunque
ancora delle attività, a Lastra a
Signa, a Prato, a Lucca, ma an-
che all'ex Sitoco che si affaccia
sulla laguna di Orbetello».

Evidentemente non si tratta
solo di un problema estetico,
ma anche di degrado, soprat-
tutto per l’utilizzo abusivo di
persone di tutti i generi.

«E' proprio così. Si possono
creare situazioni di grande peri-
colosità che vanno al di là dei
problemi estetici. Ecco perché
dobbiamo intervenire, ad esem-
pio cogliendo l'occasione an-
che per lanciare concorsi di ar-
chitettura».

Altri esempi clamorosi nella
nostra regione, magari che
non riguardano il manifattu-
riero in senso stretto?

«Mi viene da pensare subito a
Chianciano Terme. Era un cen-
tro turistico con tanti alberghi
che adesso sono vuoti perché
poco frequentati. Si cammina
in città e il silenzio è sconcertan-
te, non si sente neanche qualcu-
no che parla. Ecco, lì come in al-
tre città si dovrebbe intervenire
per creare spazi destinati a nuo-
ve attività, ma anche aree pub-
bliche e con finalità sociale».
 (s.b.)

L’INTERVISTA

LA CNA e la crisi di perignano

Non alzo bandiera biancama... il tricolore
Prato, la resistenza di un imprenditore: «Qui intorno a me solo cinesi». E così mette sul tetto il vessillo

Prato: Fabio Giusti con la bandiera italiana sulla sua azienda (Batavia)

I conti li ha fatti poche settimane
fa Il Sole 24 Ore ed i risultati sono
a dir poco sconcertanti. La traccia
più evidente della crisi, o come
l'ha chiamata la Confindustria
della “guerra” all'economia
manifatturiera iniziata nel 2008,
sono proprio i simboli della
produzione: capannoni chiusi con
le scritte che si alternano tra
"vendesi" e "affittasi”, altri che
scelgono di comunicare la
“cessata attività”, molti che
hanno sprangato definitivamente

le porte. Ed anche se non è
semplice quantificare questa
carneficina, una stima realistica
parla di qualcosa come 100mila
tra strutture industriali e
artigianali, immobili ad uso
industriale, terreni, laboratori e
locali adibiti a magazzini.
Insomma, un patrimonio che
rischia di passare in archivio
come archeologia industriale e
che per un terzo fa riferimento ad
aste giudiziarie o interventi
bancari per leasing non pagati.

Il conto della crisi: 100mila immobili chiusi

«Come si vede dalle tante iniziative
messe in campo un po’ da tutti,
dalle istituzioni ai cittadini fino agli
imprenditori, non c’è
rassegnazione, bensì una reazione
alle difficoltà. Penso al tavolo per il
mobile, all’innovazione, ai consorzi
per l’export, al bando di idee del
Comune per sfruttare gli spazi che
adesso sono stati lasciati vuoti».

Andrea Zavanella, presidente della
Cna, la Confederazione
dell’artigianato di Pisa, commenta
così l’inchiesta del Tirreno che ha
preso in considerazione Perignano
come esempio di cittadina con
capannoni e spazi commerciali
letteralmente svuotati dalla crisi. E
lo fa spiegando che nel vocabolario
cinese la parola crisi è fatta di due

radici: una significa difficoltà,
l'altra opportunità. «Che i
capannoni poi ora siano vuoti certo
crea difficoltà - ma
paradossalmente questo
deprezzamento crea le condizioni
affinché essi possano essere più
appetibili o meglio più accessibili
per nuove attività, per altre
esperienze e start up». (s.b.)

C’ERA UNA VOLTA PERIGNANO » IL REPORTAGE

La città del mobile
una vetrina vuota
che non luccica più
Damètacultdellegitedomenicalia luogofantasma
Decinedicapannonisfitti.Mac’èchiprova il rilancio

di Maria Lardara
◗ PRATO

Ci sono imprenditori che alzano
bandiera bianca perché chiudo-
no e non ce la fanno più ad anda-
re avanti, ci sono invece quelli
sul tetto del loro capannone al-
zano un’altra bandiera: quella
dell’Italia. Piccoli segni distintivi
perché, in fondo, in mezzo a tan-
te insegne con ideogrammi, gli
italiani potrebbero aver bisogno
di farsi riconoscere. Sventola un
tricolore in via del Molinuzzo,
nel cuore del Macrolotto indu-
striale di Prato, un’area che ha
cambiato profondamente pelle

nell’ultimo decennio per l’avan-
zata massiccia di confezioni e
pronto moda con occhi a man-
dorla. Sul tetto del capannone
della Trafi srl, tintoria che dà la-
voro a 30 dipendenti e strizza
l’occhio alle ultime tendenze
moda con i trattamenti
“multicolor”, il vessillo si mette
in bella vista alle prime folate di
vento che soffia dai monti della
Calvana. Un modo per marcare
il territorio e presidiare l’ultimo
avamposto pratese della zona?
No davvero, a sentir parlare l’im-
prenditore Fabio Giusti che an-
zi, su quel tratto di strada, è in
buona compagnia di italiani: i vi-

cini di casa della Trafi sono altre
due italiani, Roberto Morganti
Spa (materie prime tessili) e Bu-
clad Srl (accessori moda). Guar-
dandosi intorno, spuntano dap-
pertutto insegne con gli ideo-
grammi: tra i più recenti, il car-
tello del centro culturale “Marco
Polo”, scuola di italiano che i
bambini cinesi frequentano
mentre i genitori sono impegna-
ti a lavorare. «Semmai si distin-
gue per il lavoro che facciamo,
non certo piantando una ban-
diera - puntualizza Giusti -. Nes-
suna rivendicazione, semplice-
mente la bandiera è un modo
per sottolineare le nostre radici

di cui andare fieri: dato poi che
ci vengono a trovare gli studenti
delle scuole di moda di diverse
nazionalità, mi pareva carino ac-
coglierli con la bandiera italia-
na. C’è anche dell’altro: il tricolo-
re rappresenta anche una dedi-
ca al nostro lavoro, alla tecnica
che utilizziamo in tintoria». In ef-
fetti, si tratta di una bandiera di
lana perché una volta la lana ri-
cavata dalla stracciatura delle
bandiere veniva considerata la
parte più nobile degli stracci. E
Giusti quell’oggetto ce l’ha a
cuore, tanto che il suo pensiero
è di sostituire la bandiera, che si
è sciupata per la pioggia, con
una nuova, sempre col marchio
di fabbrica della sua tintoria.
«Sto pensando a un tricolore da
realizzare con una tecnica di ef-
fetto maltinto che gioca sulle sfu-
mature di colore».

PARLA L’URBANISTA

Spazi da riempire
o ce li troveremo
rovinati dal degrado
Viviani, presidente dell’Inu, e la sfida delle aree dismesse
«I capannoni vuoti da recuperare per cambiare le città»

L’urbanista Silvia Vannini

IL DATO CHOC

Viaggio in una delle
tante aree industriali
desertificate

«Ma non ci arrendiamo. Ripartiamo dal bando per le aree»

DOMENICA 2 MARZO 2014 IL TIRRENO Toscana 9



1

Data

Pagina

Foglio

06-03-2014
3

R i t ag l i o  s t ampa  ad  uso  esc l us i vo  de l  des t i na t a r i o ,  non  r i p roduc i b i l e .



6

Le notizie
IL GIORNALE DELL’ARCHITETTURA Numero 117, primavera 2014

Il recupero e la rivitalizzazione dei borghi abbandonati

I borghi, presepi d’Italia. Ma anche: sfida culturale, tutela del paesaggio  
e modello alternativo di sviluppo
Dal noto caso di Santo Stefano di Sessanio, ai resort toscani, all’entroterra ligure e delle coste italiane, al fermento piemontese:  
la riuscita dei progetti dipende dalla collaborazione tra privati e amministrazioni pubbliche 

Il tema del recupero e rivitalizzazione dei 
borghi abbandonati s’incrocia, a partire 
dagli anni ottanta, con la trasformazione 
della domanda turistica. Gli aspetti cultu-
rali della conoscenza di luoghi, specificità 
alimentari, tradizioni locali, scoperta del 
territorio di cui i piccoli nuclei sono rife-
rimento, sono diventati sempre più comu-
ni: alcuni imprenditori e amministrazioni 
hanno risposto con un nuovo modello 
di sviluppo che coniuga tutela e cul-
tura. In questo processo s’incrociano 
strettamente i temi della riqualificazio-
ne edilizia, oltre che del ripopolamento 
di luoghi abbandonati, della manuten-
zione e conservazione del paesaggio, 
nonché della necessaria collaborazione 
tra amministrazioni e operatori pri-
vati. E, a partire dal noto caso abruzzese 
di Santo Stefano di Sessanio, alcune realtà 
stanno facendo scuola. Gli approcci sono 
diversi ma la novità sta nella capacità di 
tutti i progetti di mettere in campo non 
solo delle migliorie edilizie ma vere e 
proprie strategie di valorizzazione lo-
cale che vedono nel recupero edilizio 
il fulcro dell’intera operazione: ricetti-
vità diffusa, turismo dolce, piccole realtà 
produttive e artigianali, iniziative innova-
tive legate alla ricerca e alla cultura, capa-
cità di traghettare finanziamenti di livello 
internazionale (come i fondi europei) su 
iniziative locali. Fondamentale è il coin-
volgimento del capitale umano: un la-
voro sull’identità della popolazione locale 
attraverso la sensibilizzazione, la comuni-
cazione e la partecipazione, per ridare un 
significato ai luoghi grazie anche a uno 
sguardo portato da outsiders, che siano 
un’équipe di studiosi o meglio ancora un 
gruppo di nuovi abitanti che nelle borgate 
ha fatto una scelta di vita consapevole. Gli 
obiettivi di rivitalizzazione si sposano an-
che con le visioni innovative a cui il mon-
do produttivo è costretto. Per Edoardo 
Zanchini, vicepresidente di Legambiente, 
«Ripensare alla forma dello sviluppo significa 
fermare il consumo del suolo e mettere in moto 
dei cicli di benessere che passano nei settori tra-
dizionali ma vanno in direzioni nuove». 

In Piemonte c’è da fare 
Con il 2013 si è conclusa un’importante fa-
se che ha visto lo stanziamento di oltre 43 
milioni di fondi pubblici per ristrutturare 
le costruzioni private, pubbliche o di uso 
collettivo abbandonate o sottoutilizzate. In 
particolare si ricordano le misure adottate 
con il Programma di sviluppo rurale (Psr) 
2007-2013 dedicate proprio al recupero dei 
borghi.
Ciò ha dato vita a una serie d’iniziative 
collaterali come la raccolta di manifesta-
zioni d’interesse avviata con il program-
ma per il «Recupero e rivalutazione delle 
case e delle borgate montane del Piemon-
te», patrimonio che secondo le stime 
comprenderebbe più di 20.000 edifici 
situati nei 553 comuni montani. Ta-

le iniziativa, promossa dalla delegazione 
piemontese dell’Unione nazionale dei 
comuni, delle comunità e degli enti 
montani (Uncem) nell’estate del 2012, è 
servita a incentivare lo sviluppo di azioni 
coordinate raccogliendo le intenzioni di 
comuni, comunità montane, privati, im-
prese edili, progettisti, professionisti del 
settore, operatori immobiliari che hanno 
presentato programmi per la rivitalizza-
zione architettonica, economica e sociale 
di aree marginali. Il lavoro dell’Uncem è 
continuato con la messa a punto del mar-
chio «Borghi Alpini», riconoscimento per 
il patrimonio recuperato dopo decenni di 
abbandono e per i centri storici montani ri-
qualificati con interventi pubblici e privati. 
Il marchio è stato presentato a novembre 
nell’ambito del salone «Restructura» di To-

rino, dove l’Uncem con la collaborazione 
dell’associazione Riabitare le Alpi, altro 
soggetto attivo in questo ambito, ha dedi-
cato uno stand proprio alle tematiche della 
rivitalizzazione delle borgate. 
Per quanto riguarda gli interventi realiz-
zati, va ricordato il lavoro che da anni sta 
conducendo un gruppo di docenti dell’Isti-
tuto di architettura montana del Poli-
tecnico di Torino, frutto di una strategia 
di recupero di ampio respiro che ruota 
attorno ad alcuni capisaldi: qualità am-
bientale e architettonica, coinvolgimento 
in fase esecutiva dei progettisti locali, coin-
volgimento della popolazione autoctona 
e dei nuovi abitanti, valorizzazione delle 
risorse economiche e produttive locali (tra-
dizionali ma anche innovative), supporto 
alle vecchie e nuove iniziative culturali, av-

Edilizia sanitaria

Nuovi ospedali toscani: intoppi, ritardi e malumori
Apertura a singhiozzo per i nosocomi di Lucca, Massa Carrara, Pistoia, Prato, ideati da Mario 
Cucinella Architetcs e Studio Altieri a partire dalle linee guida di Piano e Veronesi

vio di collaborazioni con soggetti d’eccel-
lenza. Un modus operandi che ha dato vita 
nel piccolo Comune di Ostana (Cuneo) a 
interessanti sperimentazioni architetto-
niche e sociali (l’ultima delle quali è una 
nuova ala pubblica di recente ultimata 
alle porte del paese) che prevedono, oltre 
alla ristrutturazione di vecchi edifici, 
anche piccoli e mirati interventi ex no-
vo all’interno del tessuto esistente. Altro 
interessante ambito di sperimentazione è 
il recupero, in fase di ultimazione, delle 
facciate della via Maestra a Novalesa (To-
rino), che sta diventando realtà grazie ai 
finanziamenti del Gruppo di azione locale 
(Gal) della zona e il supporto scientifico del 
Centro culturale diocesano di Susa.

Il caso scuola
Santo Stefano di Sessanio è conosciuto 
per gli esiti del progetto, a opera di Da-
niele Kihlgren, di rivitalizzazione attra-
verso la sua trasformazione in albergo 
diffuso. L’imprenditore svedese ne parla 
così: «Il restauro del borgo parte dal concetto 
del patrimonio storico comune. Siamo lontani da 
un’architettura rinascimentale o monumentale; 
qui prevale l’integrità del costruito storico, quasi 
fosse un unico palazzo. Il vero patrimonio è il ter-
ritorio che forma il paesaggio, che deve diventare 
oggetto della tutela per le generazioni a venire. 
Le architetture erano realizzate per i bisogni fon-
damentali delle civiltà locali, che erano popola-
zioni povere. Un’architettura in cui non esiste la 
suddivisione tra l’architetto e il mastro. Di qui 
una doppia conseguenza: l’utilizzo di materiali 
di recupero, fin dall’origine; il mantenimento di 
un’unità estetico-affettiva dell’insieme». E conti-
nua così: «Uso questo termine perché le conside-
ro bellezze molto “di pancia”. Quello che voglio 
mostrare è la pura sedimentazione del tempo: se 
c’è un muro annerito, lo voglio così e non bianco. 
Voglio che le persone siano stupite da un muro, 
dai mobili, dai pavimenti, dalle finestre».
Il 2013 pare aver dato ragione a un simi-
le atteggiamento: dapprima, in agosto, 
con l’approvazione della legge regiona-
le abruzzese che «individua, promuove, 
valorizza e incentiva il modello abruzzese di 
ospitalità diffusa mediante il riconoscimento 
e la disciplina della struttura ricettiva deno-
minata “albergo diffuso”»; successivamente 
con l’adozione da parte del consiglio co-
munale, del documento programmatico 
Linee ed Indirizzi per l’elaborazione del P.R.G. 
del Comune di Santo Stefano di Sessanio. Con 
questo atto, lo scorso 29 novembre, l’am-
ministrazione ha definito una fascia 
attorno al nucleo urbano, dall’estensio-
ne di 500.000 mq, nella quale è prevista 
una inedificabilità assoluta, allo scopo 
di salvaguardare l’integrità e l’unità del 
borgo.  La normativa approvata ha così 
messo in evidenza come sia possibile rag-
giungere l’obiettivo della rivitalizzazione 
attraverso un percorso che punta al recu-
pero dell’esistente. Uno dei punti di forza 
del progetto è la firma congiunta della 
Carta dei valori, attraverso la quale Kihl-
gren, l’amministrazione comunale e l’En-
te del Parco del Gran Sasso e della Maiella 
si sono impegnati a «rimuovere i detrattori 
della qualità architettonica e ambientale pre-
senti in Santo Stefano di Sessanio e nel suo cir-
condario; rispettare le qualità e l’autenticità di 
ogni singolo immobile, tutelare l’ambiente agri-
colo circostante, avviare e/o sostenere iniziative 

finalizzate ad uno sviluppo turistico sensibile». 
Questo ha portato, oltre al recupero con 
tecniche tradizionali dei manufatti anche 
alla ricostituzione della rete di relazioni e 
attività economiche che formano la base 
di una comunità, perse negli anni dell’ab-
bandono. Se il primo, come afferma Kihl-
gren (con l’architetto Lelio Oriano Di Zio), 
mette in risalto l’architettura spontanea, 
la seconda operazione è passata attraver-
so una ricerca antropologica (condotta da 
Nunzia Maraschi) che ha recuperato, sca-
vando nella tradizione paesana, metodi di 
lavoro, tessuti e coltivazioni, e fornendo 
prodotti alimentari a km 0.

La tenuta toscana
La neopresidentessa dell’Inu Silvia Vivia-
ni pone invece l’attenzione sul borgo di 
Castelfalfi (nel Comune di Montaioni, Fi-
renze), un castello con case coloniche 
all’interno di una tenuta di oltre 1.000 
ettari di proprietà della società tedesca Tui 
(specializzata nel settore turistico). Acqui-
sita nel 2007, dopo anni di abbandono, la 
tenuta è oggetto di un restauro coordinato 
tra il privato (che investe 250 milioni) e 
l’amministrazione: «Se siamo arrivati solo ora 
a vedere i risultati del lavoro è perché l’ammini-
strazione ha tenuto la barra di regia degli inter-
venti. Sono stati sette anni di rapporti difficili tra 
pubblico e privato, durante i quali la società ha 
modificato il target imprenditoriale, ha capito il 
valore dell’ambito, dell’investimento nella tutela 
del paesaggio». L’intransigenza dell’ammini-
strazione nel voler mantenere integra la 
tenuta, evitando lo smembramento dell’in-
sieme, ha contribuito anche al suo riscatto 
economico: «Gli interventi partono sempre da 
un ripristino dell’attività agricola, che rimane 
anche se per forza di cose soverchiata da quella 
turistica. Ma il mantenimento della tenuta ga-
rantisce caratteristiche di efficienza ambientale». 
In questo processo la presenza del campo 
da golf sembra essere il male minore, di 
fronte alla strada dello smembramento e 
quindi della sua frammentazione fondia-
ria. All’interno di un’operazione di questo 
tipo, la proprietà degli edifici rimane della 
società, che vende o affitta le parti residen-
ziali e commerciali.

Il vantaggio dell’abbandono
Sembra difficile trovare altre strade per la 
rivitalizzazione dei borghi abbandonati. 
Massimo Lucà-Dazio, presidente del Fai 
Abruzzo e Molise, sottolinea come i borghi 
siano «Un patrimonio di tradizioni», e pone 
l’accento sulla diversa condizione dei 
borghi marini rispetto a quelli monta-
ni. Se «La fortuna di certi borghi sta nel fatto 
che la gente li ha abbandonati, e che quindi sono 
rimasti intatti», riferendosi a quelli monta-
ni, certo non si può dire lo stesso per quelli 
lungo la costa. Colpiti dalla speculazione 
nei decenni dello sviluppo, si trovano ora 
in una situazione drammatica. «Sono quel-
li più straziati e seviziati, a causa del turismo. 
Nell’Abruzzo c’è un turismo povero, non para-
gonabile all’esempio di Kihlgren, che potrebbe 
replicare coinvolgimenti ed entusiasmi anche nei 
borghi di mare, costruendo un movimento cul-
turalmente diverso rispetto al modello balneare 
corrente. Bisognerebbe comunque correre in soc-
corso della costa».
� Julian W. Adda, Roberto Dini
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La carta d’identità  
del progetto

Progetto e strutture: Mario Cucinella 
Architects, Studio Altieri spa Design 
spazi ospedale: Studio Altieri spa 
Impianti: Studio Ing. Luca Sani 
Committente: ATI Astaldi, Pizzarotti, 
Techint Superfici: Apuane 40.000 mq, 
Lucca 45.000 mq, Pistoia 43.000 
mq, Prato 50.000 mq Finanziamento 
totale: 419.499.751,85 euro 
Cronologia: progetto 2005 (preliminare) 
- 2008 (definitivo); inizio lavori maggio 
2010 (Prato, Pistoia, Lucca), settembre 
2011 (Apuane); operatività ospedaliera: 
settembre 2013 (Prato), luglio 
2013 (Pistoia), marzo 2014 (Lucca); 
novembre 2014 (Apuane)

L’edilizia sanitaria da sempre ha rappre-
sentato un arduo connubio tra forma e 
funzione, in quanto disegna un’architettu-
ra fortemente specializzata che s’inserisce 
all’interno di particolari contesti urbani. 
Proprio la ricerca dell’integrazione con il 
luogo evidenzia il cambiamento che sta 
investendo l’ospedale contemporaneo: se 
quello tradizionale si configurava come un 
complesso chiuso in sé, oggi l’organismo si 
apre verso l’ambiente esterno; limita l’al-
tezza a quattro piani per tentare di smorza-
re gli impatti territoriali; utilizza superfici 
trasparenti e ampie hall d’ingresso. Concet-
ti che ritroviamo nel progetto per i quattro 
nuovi nosocomi toscani, designati come 
poli di un’offerta sanitaria ampliata 
al territorio. Il progetto, uguale per i 
quattro complessi, aderisce alle linee 
guida per l’ospedale modello elaborate 
da Renzo Piano e Umberto Veronesi, re-
alizzando un monoblocco organizzato 
per poli di attività che, superando la clas-
sica suddivisione per specialità, considera 
l’intensità di cura. 
Se il livello progettuale vuole essere am-
bizioso, lo è di più quello finanziario: con 
un costo di circa 420 milioni rappresenta 
l’investimento più rilevante di project 
financing in sanità e delle opere pub-
bliche toscane. Proprio l’elevato bud-
get, in gran parte a carico del pubblico, 
ha generato numerose polemiche e 
ricorsi, ritardando così l’iter operativo. 
In alcuni casi i contrasti sono condivisibili, 
come per la localizzazione delle strutture 
di Lucca, Pistoia e Prato che non rispetta-
no i criteri imposti dalle Asl per la nuo-
va ubicazione (aree con adeguata super-
ficie, idonee caratteristiche della viabilità 
esistente o prevista, ubicazione corretta 
rispetto al contesto territoriale, opportu-
nità di ridisegno urbano). L’applicazione 
di questi «buoni intenti» non è adeguata, 
evidenziando soprattutto carenze infra-
strutturali (Lucca) o di parcheggi (Pisto-
ia), senza stabilire legami con il tessuto 

circostante. In alcuni casi il sito scelto è 
troppo periferico, o presenta problemi 
idrogeologici (Pistoia e Prato), o è situato 
in aree troppo rumorose. Non viene rag-
giunta nemmeno quella ricerca di ur-
banità, ricordata solo per qualche spazio 
commerciale (il fioraio, il bar, il ristorante, 
lo sportello bancario e postale), peraltro 
già presente in molte strutture sanitarie (a 
Lucca, Arezzo, Firenze).
L’architettura si limita esclusivamen-
te a un lavoro sulla pelle dell’edificio, 
esternamente rivestito con grandi ele-
menti verticali in vetro di colore varia-
bile. «Ciò è legato», aveva spiegato Mario Cu-
cinella prima del 2010, quando il suo studio 
abbandonerà il progetto dopo averlo segui-
to dal concept al definitivo, «all’inserimento 
paesaggistico e al contesto, usando la paletta 
dei colori delle città». Questo sembra l’unico 
principio di ricerca del genius loci, in quanto 
il difficile inserimento nell’ambito ter-
ritoriale specifico è condizionato an-
che dalla rigidità del modello unitario. 
Sebbene i progettisti avessero dichiarato 
che «dal punto di vista tipologico abbiamo ripre-
so il tema cinquecentesco delle fortezze di France-
sco di Giorgio Martini che adattava il suo model-
lo in funzione dei luoghi», l’approccio risulta 
legato a un modello quasi completamente 
centrato sulla standardizzazione pro-
gettuale e dei servizi, il quale rimanda 
verso modelli più commerciali (Ikea, gran-
di store ecc.) o produttivi che applicano in 
modo indifferenziato lo stesso schema per 
ogni luogo. 

Le inaugurazioni dei primi complessi 
non sono apparse delle più felici: a Pi-
stoia sono stati evidenziati problemi tec-
nici (impianto elettrico, infiltrazioni dal 
tetto, aerazione dei locali, emissione dei 
fumi e rumori oltre la soglia di tolleranza), 
ripetutisi anche a Prato. Non aiutano certo 
i problemi costruttivi e (pare) progettuali, 
sorti sia a Prato che a Pistoia: nel primo 
caso le infiltrazioni dal tetto hanno bloc-
cato il trasferimento del pronto soccorso; 
nel secondo è stato prontamente chiuso il 
reparto di malattie infettive per inadegua-
tezze dell’impianto di aerazione. Per le due 
strutture in funzione (a Lucca l’apertura è 
prevista a marzo, mentre a Massa Carrara 
è prorogata di un anno) possiamo tracciare 
un bilancio che consideri sia il benes-
sere dei pazienti che quello degli ope-
ratori. A Prato l’80% dei medici (e gran 
parte degli infermieri) è in agitazione per 
le difficoltà dovute alle innovazioni di-
stributive e funzionali (l’eliminazione 
dei reparti specialistici), mentre a Pistoia 
gli infermieri esprimono timori nel ga-
rantire la sicurezza.
La difficoltà di raccordare architettura 
e razionalità distributiva è stata ribadita 
anche dallo stesso Cucinella quando aveva 
affermato che «gli ospedali hanno delle rigi-
dità funzionali», ma al contempo sembrava 
avvalorare l’incapacità dell’architettura di 
apportare innovazioni dichiarando di «non 
mettere a repentaglio l’efficienza per un proble-
ma formale; un errore storicamente compiuto su 
moltissimi edifici ed è una contraddizione perché 

un ospedale deve prima di tutto funzionare». 
Sembra lo storico dibattito tra forma e fun-
zione! Ma allora viene da chiedersi quale 
può essere il ruolo della ricerca proget-
tuale contemporanea? Forse c’è da augu-
rarsi che, nel prospettare innovazioni sulle 
funzionalità specifiche del fabbricato (pur 
mantenendo le sue caratteristiche d’uso), 
l’architettura non sia relegata al margine 
lavorando esclusivamente come «epider-
mide estetizzante» ma rappresenti una ri-
cerca avanzata, approfondita e innovativa 
senza rinunciare all’opportunità di conno-
tare il contesto di riferimento considerato 
nella sua complessità. � Andrea Iacomoni

Pistoia Prato

Ostana (Cuneo) Castelfalfi (Firenze)

Santo Stefano di Sessanio (L’Aquila)



69

Le profondemutazioni delle forme urbane, negli ultimi settant’anni, si
rivelano diverse nei differenti contesti locali, ma sono accomunate dal
progressivo incremento del consumo di suolo, dallo scarso investi-
mento in dotazioni infrastrutturali, dalla radicalizzazione di sistemi di
mobilità sostanzialmente affidati al trasporto privato su gomma, dal-
l’esposizione ai rischi indotti dai grandi cambiamenti climatici. La città
si rivela insostenibile e poco amicale, carente di spazi pubblici, dissipa-
trice di suolo e divoratrice di energia. Gli anni Duemila si sono confi-
gurati come un vero e proprio boom edilizio, immobiliarista, vorace.
Ha prodotto quote ingenti di edifici vuoti, alloggi invenduti, permessi
di costruire giacenti negli uffici tecnici comunali.Ma la popolazione
che continua ad aggregarsi nelle città, in tutto il mondo, chiede distri-
buzione equa delle ricchezze che vi si generano, materiali e immateriali,
rivendica una gestione della trasformazione partecipata e inclusiva. La
città attrae e richiede progetti che tendono alla distribuzione di costi e
benefici sociali, alla salvaguardia di beni comuni, a predisporre condi-
zionimigliori per la vivibilità e la convivenza, a sciogliere le ansie e le in-
sicurezze sociali. Lo sviluppo sostenibile è un obiettivo generale che si
riferisce a equità e accessibilità ai diritti, a soddisfacimento di aspettati-
ve e benessere collettivo; in definitiva a finalità generali di migliora-
mento delle condizioni di vita, non estranee all’urbanistica, fin dalle sue
origini, ma che richiedono tecniche più duttili e raffinate, per la com-
plessità e la diversità delle questioni che vi sono confluite.
Il punto di vista unificante si raggiunge con il governo integrato del territo-
rio, per gestire la complessità, contrastare le pianificazioni separate, su-
perare il piano autoritativo delle pre-visioni e della rigida regolazione,
decidere in trasparenza, secondo adeguatezza e con flessibilità, garanti-
re la compatibilità ambientale e l’uso consapevole dei beni comuni.
Quando l’ambiente entra nei processi di governo territoriale, questi si
connotano permetodologie proprie dell’ecologia, comprendendo la
conoscenza interdisciplinare (geologia, geografia, botanica, zoologia,
biologia, antropologia), che permette di rappresentare i rapporti tra gli
esseri viventi e l’ambiente fisico in cui vivono e dovendosi preoccupare

degli effetti delle scelte di trasformazione riferite all’ambiente, al territo-
rio, alla salute umana, all’economia, alla società. La pianificazione predi-
spone perciò azioni di prevenzione e di adattamento che incidono sul-
le scelte insediative comportando l’obbligo di rispettare prestazioni e
requisiti ambientali degli insediamenti e degli edifici, di escludere dal-
l’esecuzione di opere che non siano dimessa in sicurezza i siti soggetti
a rischi sismici, idraulici e idrogeologici, di evitare localizzazioni che ag-
gravino costi sociali e ambientali, compresi quelli derivanti dall’aumen-
to del traffico veicolare. Negli anniNovanta del secolo scorso, il pas-
saggio dall’urbanistica al governo del territorio segue la progressiva cre-
scita di consapevolezza della necessità di unmiglioramento dei com-
portamenti umani rispetto all’ambiente. In questo periodo le Regioni
promulgano le leggi di riforma, per l’applicazione del nuovomodello
di pianificazione a servizio della sostenibilità dello sviluppo territoriale.
Laddove la formazione di piani ha potuto utilizzare le leggi cosiddette
di nuova generazione, si è segnata una certa discontinuità con il vecchio
modello regolatore e vi è stata l’occasione per investimenti e produzio-
ne di risorse, quali banche dati, analisi dello stato dei territori, uffici di
piano e gruppi interdisciplinari di lavoro, sperimentazione di tecniche
di partecipazione democratica, contenimento della dispersione urba-
na. Si sono stabilizzati alcuni capisaldi quali la difesa dei suoli, la tutela
della qualità dell'aria e dell'acqua, la conservazione della biodiversità, la
gestione dei rifiuti e delle attività con effetti dannosi che garantisca la
protezione dell’ambiente, tramite corrette scelte localizzative, idonee
soluzioni tecnologiche, pratiche di sensibilizzazione della cultura gene-
rale e controlli efficaci della rete delle risorse naturali, la manutenzione
e l’incremento delle aree protette, delle riserve e dei parchi, l’incremen-
to degli spazi vegetati nei tessuti urbani, dei corridoi biologici e della
rete ecologica, il contenimento del nuovo consumo di suolo non urba-
nizzato. Acqua, energia, rifiuti sono i cicli sui quali intervenire, nei quali
anche la pianificazione, il progetto urbano e quello architettonico, pos-
sono intervenire con un concreto contributo, superando la stagione
delle premialità volumetriche o economiche e recuperando compo-
nenti e relazioni tra spazi aperti e spazi costruiti, edifici e suoli, morfolo-
gie e vegetazione. La produzione agricola urbana, nuove soluzioni per
l’illuminazione pubblica, la riconfigurazione dei tessuti urbani permi-
gliorare le condizionimicroclimatiche, l’utilizzo della vegetazione urba-
na per il benessere percettivo, la qualità estetica e la termoregolazione,
il miglioramento qualitativo dei percorsi pedonali e ciclabili sono com-
ponenti a bilancio ambientale positivo, che favoriscono inclusione,
cura, socialità, ripristinano valori degradati, recuperano spazi residuali,
producono beni comuni. In definitiva, migliorare l’ambiente urbano
diventa anche un progetto di paesaggi urbani.

(Presidente INU. Titolare di uno studio professionale di ar-
chitettura, urbanistica e pianificazione. Docente, progettista
e coordinatrice degli Uffici di piano per Piani strutturali e Re-
golamenti Urbanistici comunali, Piani territoriali di Coordi-
namento provinciali, Piani per centri storici e per parchi,
e responsabile di attività di valutazione di piani).

Carenza di spazi, consumo di energia e di suolo. Edifici
vuoti e alloggi invenduti. Le città diventano ostili alla
popolazione. Solo uno sviluppo sostenibile potrebbe
garantire accessibilità ai diritti e benessere collettivo

Indifesadel territorio

Clima, edilizia, trasporto, risorse naturali, consumo
del suolo e inquinamento. sono tematiche che meritano
piena convergenza nel dibattito sulla sostenibilità,
in corso tra professionisti, politica e opinione pubblica

BLOCK NOTES

Silvia Viviani
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